
L’Albania prosegue sulla strada delle riforme strutturali per favorire competitività, 
crescita e occupazione e avvicinare il proprio sistema istituzionale, amministrativo 
e giuridico agli standard comunitari. Grazie ai progressi realizzati dal Paese negli 
ultimi anni in termini di stabilità economica e finanziaria la Commissione 
Europea ha recentemente dato il via libera all’avvio dei negoziati per l’adesione 
all’UE. La posizione strategica al centro del Mediterraneo, la disponibilità di 
manodopera qualificata e a costi competitivi e la presenza di una tassazione 
favorevole per le imprese sono tra gli elementi alla base dell’attrattività 
dell’Albania. L’Italia è infatti il primo partner commerciale, nonché il primo 
investitore del Paese per numero di imprese (con 2.662 aziende) e nel 2016 
si è classificata prima per flussi di IDE, a quota 67 milioni di euro. Il rafforzamento 
delle relazioni bilaterali e le possibilità di investimento per le aziende italiane 
- nei settori infrastrutturale, energetico, agricolo, turistico, delle tecnologie 
ambientali e dei macchinari - sono state al centro di una missione di Sistema 
a Tirana nel mese di febbraio.

L’ALBANIA SI AVVICINA 
ALL’ITALIA, DIREZIONE UE
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IN QUESTO NUMERO...

L' Italia è il primo partner commerciale e il 
primo investitore dell’Albania per nu-

mero di imprese. Le possibilità di business - con 
focus su infrastrutture, energia, turismo, agricol-
tura e manifattura - sono state al centro di una 
missione di Sistema a Tirana.

Nel 2017 le imprese italiane si sono posiziona-
te 25esime al mondo con 38 contratti finanziati 
dalla Banca Mondiale. Un convegno alla Far-
nesina ha evidenziato opportunità e procedure 
di procurement.

L'Ex Repubblica Jugoslava di Macedonia 
ha introdotto nuove misure a sostegno di im-
prese e investimenti per migliorare la competi-
tività, l’innovazione e la capacità di penetrazio-
ne delle aziende sui mercati internazionali.

La Bielorussia punta su know-how e tecno-
logia per favorire la produzione energetica gre-
en e adottare modelli produttivi sostenibili. Al 
‘Forum italo - bielorusso sulla green economy’ 
circa 200 imprese hanno esplorato le opportu-
nità nel comparto.

L’Arabia Saudita cederà 100 asset statali per 
portare il contributo del settore privato al PIL 
dal 40% al 65% nel 2030. Una legge sulle pri-
vatizzazioni faciliterà la partecipazione delle im-
prese internazionali alle gare e tutelerà gli IDE.

La Tunisia ha adottato una legge per attrarre 
più capitali, sostenere crescita e occupazione. In 
programma investimenti da 3 miliardi di euro 
per costruire strade e autostrade e da 4 mi-
liardi per potenziare la produzione energetica 
rinnovabile entro il 2020.

Amman punta sullo sviluppo di siti produt-
tivi innovativi e sull’attrazione di investimen-
ti. L’incubatore Shamal Start a Irbid e il parco 

industriale Jordan Gateway, tra Giordania e 
Israele, sono tra gli strumenti utilizzati per pro-
muovere nuove idee di business e rafforzare 
l’interscambio.

Il Bahrein ha in programma progetti per 32 
miliardi di dollari nei settori dei servizi finanziari, 
del turismo, dei trasporti, dell’oil&gas, immo-
biliare, energetico, manifatturiero e ICT. Due 
fondi, da 100 milioni e 1 miliardo, sosterranno 
startup e sviluppo energetico.

Il convegno ‘Investment Opportunities in West 
Bengal’ ha analizzato le opportunità per l’Italia - 
con un focus su lavorazione della pelle, macchi-
nari, gioielli, industria chimica, mineraria e auto-
mobilistica, food processing e turismo - in uno 
degli Stati a maggior crescita dell’India. 

Trasformazione alimentare, energia rinnovabile 
e costruzioni sono al centro dei piani di svilup-
po di Accra. Il Ghana vuole costruire almeno 
un impianto produttivo in ciascuno dei suoi 
216 distretti, produrre 5.000 MW di energia 
green e realizzare 1.400 km di ferrovie entro 
il 2020.

Il Rapporto annuale 2018 dell’ISTAT ha 
disegnato un’Italia in ripresa, dal punto di vista 
economico e occupazionale, grazie all’aumento 
di PIL, consumi, export, produzione industriale 
e servizi.
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molato la domanda interna, anche sul fronte 
degli investimenti. Tra i fattori che spingono 
sempre più investitori a puntare sull’Albania 
spicca il buon posizionamento nel ranking Doing 
Business 2018 della Banca Mondiale. Il Paese 
è infatti al 65esimo posto su 190 economie, 
grazie all’introduzione di modifiche in materia 
di regolamentazione d’impresa e di accesso al 

credito e all’adozione 
di una nuova normati-
va sui fallimenti. Inoltre, 
secondo il Global 
Competitiveness Index 
2017-2018 l’Albania è 
75esima su 137 eco-
nomie esaminate dal 
Wor ld  Economic 
Forum per competiti-
vità, con valutazioni ele-
vate soprattutto sul 
fronte della salute, dell’i-
struzione e dell’am-

Segue da pag. 1

I principali indicatori Doing Business dell'Albania. Fonte: Banca 
Mondiale

Le imprese attive in Albania secondo l'attività commerciale (dati aggiornati al 2016). Fonte: INSTAT

A umentare la produttività, la competiti-
vità e l’occupazione, potenziare i ser-
vizi pubblici e migliorare l’integrazione 

nel mercato regionale e globale per favorire la 
stabilità economica e il consolidamento fisca-
le: sono questi gli obiettivi delle riforme strut-
turali avviate dall’Albania. Il Paese punta, in par-
ticolare, ad avvicinare il proprio impianto isti-
tuzionale, amministrativo e giuridico agli stan-
dard comunitari per portare a compimento le 
aspirazioni di integrazione all’Unione Europea. 
Dopo l’ingresso nella NATO nel 2009, il Pae-
se ha infatti ottenuto lo status di candidato 
all’UE nel 2014 e lo scorso aprile la Commis-
sione Europea ha dato il via libera ai negozia-
ti per l’adesione, valutando positivamente i pro-
gressi compiuti negli ultimi anni nel campo del-
le riforme, soprattutto nel settore dello stato 
di diritto. 

Gli interventi in materia di sostenibilità macro-
economica, fiscale e previdenziale, quelli di sta-
bilizzazione del settore finanziario, lo sviluppo 
dell’amministrazione locale e l’adozione di nuo-
ve politiche energetiche, senza dimenticare le 
stime di crescita positive (+3,6% per il 2018) 
del Fondo Monetario Internazionale, hanno 
inoltre rafforzato la fiducia delle imprese e sti-
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biente macroeconomico. 

Secondo gli ultimi dati dell’Istituto Albanese di 
Statistica (INSTAT) le imprese attive in Alba-
nia nel 2016 erano circa 161.000, principal-
mente PMI, concentrate nelle città di Tirana, 
Fier e Durazzo. Tra queste, le aziende con capi-
tale straniero e misto - provenienti per il 70% 
dall’UE, per il 10% dai Balcani Occidentali e per 
il 19,1% da altri Paesi - erano 5.637 (il 3,5% del 
totale), 4.114 operanti nel settore dei servizi 
e 1.529 nella produzione di beni, hanno assor-
bito il 16% dell’occupazione, 
realizzato il 46,9% degli inve-
stimenti e generato un giro 
d’affari pari al 22,7% del tota-
le. Risultati positivi si registra-
no anche sul fronte degli inve-
stimenti diretti esteri: dal 
1992 al 2016 lo stock di IDE 
è passato da 20 milioni di dol-
lari a 4,9 miliardi (pari a circa 
il 42% del PIL), secondo quan-
to emerge dai dati della Con-

ferenza delle Nazio-
ni Unite per lo Svi-
luppo e il Commer-
cio (UNCTAD). Nei 
primi nove mesi del 
2017, inoltre, il flus-
so in entrata si è 
attestato a 725 
milioni di euro, con 
un incremento del 
7% rispetto allo 
stesso per iodo 
dell’anno preceden-
te, facendo del Pae-
se il secondo mer-
cato di destinazione 
degli IDE nei Balca-
ni Occidentali, pre-

ceduto solo dalla Serbia. 

I progressi dell’Albania continuano poi sul fron-
te commerciale. L’interscambio con l’estero 
nel 2017 è cresciuto del 12%, a quota 6,7 miliar-
di di euro: le importazioni sono state pari a 4,7 
miliardi (+11% rispetto al 2016), mentre le 
esportazioni hanno toccato quota 2 miliardi 
(+15%). Questo trend positivo sta continuan-
do anche nel 2018, come dimostrato dai dati 
dell’INSTAT relativi ai primi quattro mesi dell’an-
no, periodo in cui il valore delle esportazioni 

I principali indicatori macroeconomici dell'Albania dal 2014 al 2021 (previsioni del Ministero delle 
Finanze e dell'Economia)

L'Italia è il primo Paese per numero di aziende attive in Albania. Fonte: ICE-Agenzia
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Ecco come contribuiscono le imprese straniere all'economia albanese. Fonte: ICE-Agenzia

volumi d’affar i 
inferiori ai 37mila 
euro) sono gli ele-
menti alla base 
dell’attrattività 
dell’Albania per gli 
investitori italiani. 

Nel 2016, secon-
do i dati di Banca 
d’Italia, il nostro 
Paese si è classifi-
cato al pr imo 
posto sia per flus-

si di IDE, che hanno toccato la cifra di 67 milio-
ni di euro, sia per numero di aziende, con 2.662 
imprese sul territorio. Sul totale delle società 
a capitale straniero e misto l’Italia assorbe la 
quota maggiore dell’occupazione (49,6%) e 
del giro d’affari (25,2%), mentre è quarta per 
investimenti effettuati, con il 9,9%. I numeri sono 
positivi e in costante crescita anche sul fronte 
dell’interscambio. Secondo l’INSTAT, infatti, le 
esportazioni italiane in Albania nel 2017 sono 
state pari a 1,3 miliardi di euro, con un incre-
mento dell’11% rispetto al 2016. I principali 
prodotti esportati sono stati tessile e calzatu-
re, macchinari e pezzi di ricambio, materiali edi-
li e metalli, prodotti chimici e di plastica, alimen-

albanesi si è attestato a 799 milioni di euro 
(+16,8% rispetto allo stesso periodo del 2017) 
e quello delle importazioni a 1,6 miliardi 
(+8,4%). Il 67,7% degli scambi commerciali 
complessivi sono stati realizzati con l’UE e, in 
particolare, con l’Italia (35,6%), la Germania 
(7,3%) e la Grecia (6,8%). 

L’Italia riveste un ruolo di primo piano sulla 
scena economica albanese, è il primo partner 
commerciale, nonché il primo investitore per 
numero di imprese. La vicinanza geografica, la 
posizione strategica dell’Albania (al centro del 
Mediterraneo e in prossimità dei mercati dell’UE 
e dei Balcani), la disponibilità di manodopera 
qualificata con un buon 
livello di produttività, a 
costi competitivi (il reddi-
to medio mensile è di 425 
euro), con una buona 
conoscenza della lingua ita-
liana, nonché la presenza 
di una tassazione favore-
vole per le imprese (l’ali-
quota è del 15% per le 
grandi, del 5% per quelle 
con volumi fino ai 59mila 
euro, esenti le piccole con 

L'Italia è in prima posizione tra i Paesi UE per interscambio con l'Albania nel mese di aprile. Fonte: INSTAT
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ti e bevande, minerali ed energia, pelle, pro-
dotti in legno e carta. Il valore totale delle nostre 
importazioni dall’Albania è stato invece di cir-
ca un miliardo di euro (+13%), con una netta 
prevalenza di prodotti tessili e calzature (pari 
al 63% dell’import). 

Il rafforzamento delle rela-
zioni economiche bilate-
rali e le possibilità di inve-
stimento per le nostre 
aziende sono state al cen-
tro di una missione di 
Sistema italiana che si è 
tenuta a Tirana nel mese 
di febbraio, con la parte-

cipazione di oltre 350 rappresentanti di ban-
che, imprese, studi professionali, enti e associa-
zioni di categoria. Il Ministero dello Sviluppo 
Economico italiano e quello dell’Economia e 
delle Finanze albanese hanno firmato in quell’oc-
casione un MoU che punta ad approfondire 
la cooperazione tra i due Paesi con un focus 
sui settori ritenuti strategici: trasporti e infra-
strutture, energie rinnovabili, macchinari, agroin-
dustria, tecnologie ambientali e turismo. In que-
sti comparti si concentrano le opportunità di 
cooperazione industriale, investimenti e forni-
tura di servizi nell’ambito del Programma del-
le riforme economiche 2017-2019. Il Piano 
prevede infatti la realizzazione di 19 riforme in 
aree prioritarie per lo sviluppo albanese, attra-
verso il rafforzamento del partenariato pub-
blico-privato e la collaborazione tra imprese 
albanesi e straniere per stimolare innovazione 
e competitività. 

Negli ultimi anni il settore infrastrutturale ha 
registrato una costante espansione in Albania 
anche grazie alla maggiore domanda di tecno-
logie con standard di tipo occidentale e all’in-
cremento dell’attività economica e dei servizi. 
Il Paese, con l’obiettivo di migliorare i collega-
menti per il trasporto di persone e merci, è 
impegnato nella ristrutturazione delle infra-
strutture stradali, ferroviarie, portuali e aero-
portuali, la cui carenza pesa sui costi di produ-

L'evoluzione degli IDE in entrata in Albania (dati in milioni di 
dollari). Fonte: UNCTAD

L'Italia è al primo posto tra i Paesi fornitori dell'Albania. Fonte: SACE
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zione e rappresenta un ostacolo alle esporta-
zioni. Il Piano d’azione 2016-2020 prevede 43 
interventi volti a rafforzare i collegamenti regio-
nali e a sviluppare un sistema di trasporto nazio-
nale compatibile con gli standard funzionali e 
ambientali comunitari. I progetti da realizzare 
delineati dal Governo consistono, nel dettaglio, 
nella creazione di un’infrastruttura stradale inte-
grata a livello regionale ed europeo, che pre-
vede la conclusione dei lavori su arterie stra-
tegiche come l’Autostrada adriatica nella diret-
trice nord-sud e l’avvio delle operazioni di 
costruzione dell’Autostrada dei Balcani (che 
collegherà l’Albania alla Serbia). Inoltre, le Auto-
rità puntano a migliorare la qualità dei servizi 
dei quattro porti del Paese (Durazzo, Valona, 
Shengjin e Saranda) e a potenziare l’infrastrut-
tura ferroviaria. 
Gli interventi nel 
segmento pre-
vedono la con-
nessione della 
rete nazionale al 
Corridoio VIII 
(che col lega 
l’Europa occi-
dentale al Cau-
caso nell’ambito 

della rete trans europea 
TEN-T) in direzione 
ovest-est, la riabilitazio-
ne della linea di 34,7 chi-
lometri tra Tirana e 
Durazzo e la realizza-
zione del collegamento 
tra la capitale e l’aero-
porto Madre Teresa. Sul 
fronte aeroportuale, 
inoltre, il Governo alba-
nese ha recentemente 
lanciato due bandi di 
gara per la costruzione 

di uno scalo nel sud del Paese. 

Un altro settore di primo piano per l’Albania 
è quello turistico, che nel 2017 ha visto un 
incremento del numero di visitatori del 21,5% 
rispetto all’anno precedente. Con 45 chilome-
tri di costa il Paese presenta un buon poten-
ziale per lo sviluppo del turismo nautico, seb-
bene l’infrastruttura attuale sia poco sviluppa-
ta: l’unico porto per yacht è infatti la marina di 
Orikum, gestita da un’azienda italiana. Prospet-
tive di investimento interessanti sono presen-
ti soprattutto nel segmento della cantieristica 
e nel turismo d’elite: il Governo intende, per 
esempio, esentare dalle tasse i nuovi hotel a 5 
stelle per un periodo di 10 anni. 

I principali assi stradali dell'Albania. Fonte: Autorità stradale albanese

Una fotografia del settore turistico in Albania. Fonte: INSTAT
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Sul fronte energetico, nel 2016, secondo i dati 
dell’Ente Regolatore dell’Energia, l’Albania ha 
prodotto 7.136 GWh, con un incremento del 
21,7% rispetto ai 5.866 GWh del 2015, ridu-
cendo le importazioni di energia del 22,4% e 
aumentando le esportazioni del 95,5%. A oggi 
gran parte dell’elettricità nel Paese è prodot-
ta da impianti idroelettrici (il potenziale è di 
2.000-2.500 MW, di cui è utilizzato solo il 35%), 
con un contributo minimo del termo elettri-
co (in questo campo è in programma la riabi-
litazione della centrale da 97 MW di Valona). 
L’ammodernamento del comparto energeti-
co è tra gli obiettivi prioritari del Governo, che 
entro il 2020 punta a soddisfare il 38% del fab-
bisogno nazionale attraverso l’utilizzo delle fon-
ti rinnovabili, sfruttando appieno il potenziale 
solare ed eolico del Paese. In questo compar-
to le opportunità per le imprese italiane si con-
centrano nella fornitura di macchinari elettro-

meccanici per la produzio-
ne energetica, nonché di 
apparecchiature elettriche 
e software per la gestione 
degli impianti. Non va sot-
tovalutato neanche il set-
tore del gas, che sta diven-
tando centrale nell’ambi-
to della diversificazione 
delle fonti energetiche, gra-

zie allo sviluppo del gasdotto TAP (Trans Adria-
tic Pipeline), che trasporterà - per 520 chilo-
metri - il gas naturale dall’Azerbaijan all’Italia, 
passando per Grecia e Albania (il segmento 
albanese di 215 km dovrebbe essere comple-
tato entro il 2019). Proprio in questo campo 
è stato recentemente siglato un accordo tra 
Snam e Albgaz, l’operatore infrastrutturale del 
mercato del gas in Albania, per dar vita a una 
joint venture (con quote rispettivamente del 
25% e del 75%) per la fornitura dei servizi con-
nessi alla gestione e alla manutenzione dei 
gasdotti sul territorio albanese. 

Un altro comparto strategico per l’Albania è 
poi quello agricolo, che contribuisce al PIL per 
il 23% e impiega il 55% della forza lavoro, seb-
bene necessiti di importanti riforme struttu-
rali a causa dello scarso utilizzo di tecnologie 
e al basso livello di meccanizzazione. Su una 

L'Italia è al primo posto, con una quota di mercato del 40%, nel settore energetico e green tech 
albanese. Fonte: Trade Data Monitor

Il potenziale idrico albanese. Fonte: Agenzia Nazionale delle Risorse Naturali
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superficie totale di quasi 29.000 chilometri qua-
drati, l’Albania dispone di 700mila ettari di ter-
reno agricolo (25%), di oltre un milione di etta-
ri di foreste (36%) e di 423mila ettari di pasco-
li (15%). Le aziende che operano nel settore 
agricolo, della silvicoltura e della pesca sono 
32.659, pari al 67% del totale di quelle attive 
nella produzione di beni. Data la rilevanza del 
comparto per il Paese sono numerose le 
opportunità per l’Italia soprattutto per quel 
che riguarda lo sviluppo del segmento biolo-
gico (considerando che già oggi l’uso di ferti-
lizzanti e pesticidi è piuttosto basso), la forma-
zione professionale degli operatori e la forni-
tura di macchinari per la conservazione e la 
lavorazione dei prodotti alimentari (a oggi l’in-
dustria della trasformazione è molto limitata). 
Nei primi 10 mesi del 2017 il nostro Paese si 
è confermato il primo fornitore di macchine 
agricole, per la trasformazione, refrigerazione, 
imballaggio e imbottigliamento. 

Con 400 aziende pro-
duttrici, il manifatturiero 
è tra i settori prioritari 
per l’economia naziona-
le, contribuisce al 34% 
dell’export, genera un 
fatturato annuo di 500 
milioni di euro e impie-
ga circa  80.000 addet-
ti. La lavorazione conto 
terzi nei comparti tessi-
le, calzaturiero e dell’ab-
bigliamento è la princi-

pale fonte di occupazione per la manodope-
ra locale, nonché uno dei segmenti che attira 
la maggior parte degli investimenti italiani in 
Albania, con circa 30 aziende produttrici. 

Sono numerosi, infine, i progressi realizzati dal 
Paese nel comparto ICT, per quel che riguar-
da la liberalizzazione del mercato delle comu-
nicazioni e dei servizi elettronici. Il Governo, 
per stimolare e soddisfare la domanda d’inno-
vazione delle imprese, migliorare la qualità del-
le risorse umane, incrementare la trasparenza 
della pubblica amministrazione e rafforzare la 
collaborazione con partner internazionali per 
lo sviluppo di progetti digitali ha elaborato l’A-
genda digitale 2015-2020. Attualmente la piat-
taforma governativa ‘e-Albania’ coinvolge circa 
30 Istituzioni pubbliche e permette l’accesso a 
150 servizi online.

commerciale.tirana@esteri.it 

Elettricità disponibile, produzione netta, import ed export (in GWh). Fonte: INSTAT

Il flusso di merce nei porti albanesi. Fonte: Istituto dei Trasporti
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all’Ambasciatore d’Italia a Tirana, Alberto Cutillo

o scorso febbraio si è svolta in 
Albania una missione di Siste-

ma imprenditoriale nel corso della 
quale è stato siglato un MoU tra il 
MiSE e il Ministero dell’Economia e 
delle Finanze albanese, volto a raf-
forzare la cooperazione economica 
bilaterale. Quali sono stati i princi-
pali obiettivi della missione e quali 
sono i settori in cui si concentrano 
le opportunità per le imprese italia-
ne in Albania?
L’Italia rappresenta un punto di riferimen-
to imprescindibile nel percorso di sviluppo 
economico dell’Albania ed è saldamen-
te il primo partner commerciale, con un 
valore di scambi che nel 2017 ha supe-
rato i 2,3 miliardi di euro, rappresentan-
do oltre il 36% del volume complessivo 
dell’interscambio commerciale del Paese. 
Anche i dati sul primo quadrimestre del 
2018 stanno confermando un trend in 
continua ascesa. Storicamente i settori di 
maggior interesse italiano in Albania sono 
stati: industria tessile e calzature, macchi-
nari e attrezzature, prodotti agroalimen-
tari, energia e minerali, prodotti chimici e 
materie plastiche, materiali da costruzione 
e metalli. Molto diffusa è anche la presenza 
di call center, alcuni dei quali di grandi di-
mensioni, e di altre società di servizi. Negli 
ultimi anni stiamo inoltre assistendo a un 
crescente interesse delle aziende italiane 
per il  turismo, l'efficienza energetica e lo 
sviluppo eco-sostenibile (in particolare in 
relazione alla raccolta, allo stoccaggio e 
allo smaltimento dei rifiuti), settori strate-

L'Ambasciatore d’Italia a Tirana, Alberto Cutillo

L

gici per il futuro dell'Albania, su cui vi è una 
forte attenzione a livello europeo. Non di-
menticherei, infine, il comparto dell’inno-
vazione, che potrà beneficiare di una mag-
giore integrazione economica all’interno 
della regione dei Balcani Occidentali da 
qui ai prossimi anni.

Pur essendo soddisfatti di un rapporto 
economico bilaterale che vede l’Italia in 
una posizione privilegiata, l’ambizione è 
quella di poter fare ancora di più e meglio. 
E’ proprio in quest’ottica che lo scorso 
febbraio è stata organizzata una missione 
di Sistema imprenditoriale italiana in Alba-
nia, una delle iniziative a sfondo economi-
co più importanti promosse dal Governo 
italiano, nell’ambito della Cabina di regia 
per l’internazionalizzazione. La missione 
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ha avuto l’obiettivo di approfondire le op-
portunità commerciali e di investimento 
per le imprese italiane con un focus su tre 
settori prioritari, oggetto anche del MoU 
firmato tra il MiSE e il Ministero dell’Eco-
nomia e delle Finanze albanese: trasporti 
e infrastrutture, energia e agribusiness. La 
presenza di oltre 350 delegati italiani (tra 
aziende, Istituzioni, enti, banche e associa-
zioni), dell’ex Sottosegretario allo Sviluppo 
Economico, Ivan Scalfarotto, e dei Presi-
denti di ICE-Agenzia e Confindustria, di-
mostra il successo della missione e confer-
ma che non solo il Sistema Italia ma anche 
i nostri imprenditori credono fermamente 
nelle potenzialità dell’Albania. 

Quali sono i punti di forza dell’Al-
bania e, dall’altro lato, le problema-
tiche che incontrano le imprese ita-
liane nel Paese? Quali, secondo lei, 
i passi ulteriori da compiere per la 
crescita economica albanese?
Fin dai primi anni ’90, l’Albania ha attrat-
to grande interesse da parte degli inve-
stitori italiani. I nostri operatori vi hanno 
trovato infatti molti fattori positivi, come 
la vicinanza geografica, l’ampia conoscen-

za della lingua italiana e l’affinità 
culturale, senza dimenticare la 
presenza di tanti cittadini alba-
nesi in territorio italiano, tutte 
condizioni che fanno dell’Italia 
il partner economico natura-
le dell’Albania, in particolare 
per accompagnare l’ingresso 
del Paese nell’Unione Europea. 
A questo si deve aggiungere 
una tassazione favorevole e la 
disponibilità di manodopera 
disciplinata e lavoratrice a co-
sti competitivi. Credo, tuttavia, 

che l’Albania sia ancora lontana da una 
piena ottimizzazione del proprio poten-
ziale economico e abbia ancora molto da 
offrire agli investitori stranieri e italiani in 
primis. Mi riferisco alle numerose risorse 
naturali presenti sul territorio, al giovane, 
benché non numeroso, capitale umano a 
disposizione e a una posizione geografica 
strategica, che potrebbe porre l’Albania al 
centro del mercato dei Balcani Occiden-
tali. Per cogliere appieno le opportunità 
di sviluppo e di investimento che si pre-
senteranno ritengo indispensabile il mi-
glioramento del business climate, a partire 
dall'implementazione di riforme strutturali 
in settori chiave (in particolare nel siste-
ma giudiziario), passando per una Pubblica 
Amministrazione efficiente e sana e per 
controparti economiche capaci e rispet-
tose delle regole, condizioni a oggi non 
pienamente esistenti e aggravate dall’in-
certezza vigente su un tema fondamentale 
per lo sviluppo dell’impresa privata, come 
il riconoscimento dei titoli di proprietà.

SNAM e Albgaz hanno costituito 
una joint venture per la gestione e 
la manutenzione del gasdotto TAP, 

Un momento della missione di Sistema italiana a Tirana
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la realizzazione di progetti nell’am-
bito del Gas Master Plan albanese. 
In che cosa consiste il Piano? Quali 
sono i principali interventi in pro-
gramma?
A conclusione di una gara internazionale 
e di una negoziazione di quasi tre mesi, lo 
scorso 11 giugno, Snam e Albgaz - ente 
istituito nel dicembre 2016 come opera-
tore infrastrutturale del mercato del gas in 
Albania - hanno firmato a Tirana un accor-
do per dar vita a una joint venture, parte-
cipata al 75% da Albgaz e al 25% da Snam. 
L’accordo, incentrato sulla gestione e la 
manutenzione della tratta albanese della 
Trans Adriatic Pipeline (TAP), il più grande 
investimento straniero nella storia dell’Al-
bania, apre a future potenziali collabora-
zioni tecniche per lo sviluppo del mercato 
del gas locale e, potenzialmente, a futuri 
sviluppi della connettività del gas regionale 
all’interno dei Balcani Occidentali, lungo le 
linee tracciate dal Gas Master Plan alba-
nese, un documento program-
matico di lungo periodo rea-
lizzato nell’ambito dei progetti 
di Assistenza Tecnica del WBIF 
(Western Balkans Investment 
Framework). 

I principali interventi previsti 
dal Piano vanno in due dire-
zioni. La prima consiste nel po-
tenziamento delle pressoché 
inesistenti reti di connessione 
gas all’interno dell’Albania, at-
traverso due linee di interven-
to verso sud-ovest, nell’ottica 
della conversione a gas del-
la termo centrale elettrica di 
Valona, mai davvero entrata in 

funzione, e verso sud-est nell’area di Kor-
ca, oggetto di recenti interessi stranieri per 
la costruzione di centrali a gas. La seconda 
si concentra invece sullo sviluppo di inter-
connessioni tra l’Albania e altri Paesi della 
regione, a partire dall’ambizioso progetto 
IAP (Ionian Adriatic Pipeline), che arrive-
rebbe a collegare la città di Fier, in Albania, 
con Spalato, in Croazia, aprendo prospet-
tive anche per la gassificazione del nord 
del Paese e, in particolare, dell’area tra Ti-
rana e Durazzo. Ritengo in definitiva che 
l’ingresso dell’Albania, grazie al completa-
mento del TAP, nella grande rete europea 
di interconnessioni infrastrutturali e, per la 
prima volta, anche in un network mondiale 
di forniture energetiche abbia una duplice 
valenza. Se da una parte sarà infatti fon-
te di cruciali opportunità di investimento 
future, che l’Italia dovrà saper sfruttare 
appieno, dall’altra comporterà anche una 
grande responsabilità per un Paese ancora 
giovane, che dovrà farsi trovare all’altezza 
di un mondo strettamente regolamentato.

L'Ambasciatore durante le celebrazioni dello scorso 2 giugno in occasione della festa 
della Repubblica
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La creazione di un’area economica 
comune nella regione dei Balcani, 
la firma del trattato sulla Comu-
nità dei trasporti e l’agenda della 
connettività sono stati al centro del 
Vertice di Trieste di luglio 2017. Che 
valutazione possiamo dare rispetto 
allo sviluppo e all’integrazione eco-
nomica all’interno dei Balcani Occi-
dentali dal punto di vista albanese?
Parallelamente al facilitare il percorso dei 
WB6 (Western Balkans Six) nel loro cam-
mino verso l’Unione Europea, il Processo 
dei Balcani Occidentali punta a sviluppare 
una maggiore integrazione regionale, so-
prattutto dal punto di vista economico/
commerciale e infrastrutturale. Crediamo 
che si stia lavorando bene in questo senso 
e che il Piano di Azione Pluriennale per 
un’area economica regionale adottato lo 
scorso anno a Trieste consentirà di ridur-
re una serie di ostacoli che oggi rendono 
questo mercato molto frammentato, im-
pedendo una piena ottimizzazione delle 

opportunità per le imprese e per gli ol-
tre 20 milioni di potenziali consumatori. 
Siamo molto fiduciosi sul contributo che 
offriranno le PMI - realtà industriali predo-
minanti nella regione e soprattutto in Al-
bania - nell’identificare le principali esigen-
ze di riforma volte a dar vita a un quadro 
normativo e regolamentare sempre più 
omogeneo e compatibile con i moderni 
mercati globalizzati. Quanto all’agenda per 
la connettività in ambito sia infrastruttura-
le che energetico, ritengo che rappresenti 
il centro delle politiche economiche e di 
investimento dei Balcani occidentali per 
il prossimo futuro. Come abbiamo det-
to, il progetto più importante in corso in 
Albania è senz’altro il TAP, un investimen-
to strategico per garantire una maggiore 
diversificazione e sicurezza energetica a 
beneficio di tutta la regione. Non bisogna 
dimenticare, tuttavia, i crescenti sforzi per 
l’ammodernamento e l’estensione di nu-
merosi tratti autostradali e ferroviari, che 
potranno garantire nel medio periodo una 
sempre maggiore integrazione dei WB6 
all’interno dei corridoi infrastrutturali eu-
ropei. In tale contesto trovo che l’Albania 
abbia il vantaggio di poter diventare un 
hub strategico per l’accesso alla regio-
ne dei Balcani Occidentali, generando un 
impatto positivo in primo luogo sull’Italia, 
dato che il porto di Durazzo è a poche 
ore di navigazione dalle coste pugliesi.

Il Country Partnership Framework 
della Banca Mondiale ha stanziato 
1,2 miliardi di dollari per il finanzia-
mento di progetti di sviluppo in Al-
bania. Quali sono, nel dettaglio, gli 
obiettivi del programma?
L’obiettivo del Country Partnership Fra-
mework della Banca Mondiale, così come 

L'Ambasciatore durante la missione di Sistema italiana a Tirana 
dello scorso febbraio
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Sono stati oltre 350 i delegati italiani che hanno preso parte alla Missione di sistema a Tirana lo 
scorso febbraio

di tutte le altre Istituzioni Finanziarie Inter-
nazionali presenti in Albania, a partire dal 
Fondo Monetario Internazionale e dalla 
Banca Europea per la Ricostruzione e lo 
Sviluppo, è quello di supportare il Paese 
nel raggiungimento di una crescita equa e 
sostenibile nell’ambito del percorso di in-
tegrazione nell’Unione Europea. Nello spe-
cifico, il Programma della Banca Mondiale 
punta a ridurre la povertà e ad accresce-
re la convergenza dell’economia albanese, 
attraverso una serie di interventi che si 
sviluppano lungo cinque assi prioritari: as-
sicurare la sostenibilità fiscale garantendo 
al contempo la stabilità finanziaria; accre-
scere la qualità del business environment; 
garantire la presenza di energia pulita, effi-
ciente, equa ed economicamente sosteni-
bile; formalizzare e promuovere i concetti 
di inclusività e sostenibilità nell’ambito del-
la riforma amministrativa delle proprietà; 
favorire la trasparenza, la governance e la 
responsabilità dell’amministrazione pubbli-
ca. 

Lo scorso aprile la Commissione 
Europea ha raccomandato al Con-
siglio l’apertura dei negoziati per 
l’adesione dell’Albania nell’Unione 
Europea valutando positivamente i 
progressi compiuti dal Paese negli 
ultimi anni nel campo delle riforme. 
In che cosa consistono gli interven-
ti riformatori del Governo e in che 
settori si sono concentrati? 
Considero la raccomandazione incondi-
zionata dello scorso aprile come un chiaro 
segnale da parte della Commissione Euro-
pea nel supportare l’apertura dei negoziati 
e, pertanto, un’importante finestra sul futu-
ro del cammino europeo dell’Albania. Gli 
interventi riformatori si sono concentrati 
soprattutto nell’ambito delle cosiddette 
cinque priorità identificate dalla Commis-
sione come precondizioni per poter aprire 
i negoziati di adesione: riforma della Pub-
blica Amministrazione, riforma giudiziaria, 
contrasto alla criminalità organizzata, lotta 
alla corruzione e tutela dei diritti umani. 

In tali ambiti l’Albania 
si è in particolare im-
pegnata in una com-
plessa riforma del si-
stema giudiziario che 
ha pochi precedenti e 
che, dopo la modifica 
delle disposizioni co-
stituzionali e norma-
tive, continua ora con 
il processo di rivaluta-
zione - sotto monito-
raggio internazionale - 
dell’intero corpo della 
Magistratura, al fine di 
identificare ed espelle-
re i membri corrotti e 
incompetenti.  
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Nel 2017 le imprese italiane finanziate dal Gruppo Banca Mondiale si sono aggiudicate 38 contratti 
da 72 milioni di dollari, lo 0,65% del totale. Le opportunità di business e le procedure del procurement 
dell’Organizzazione sono state al centro di un convegno organizzato a maggio alla Farnesina 

PROCUREMENT E BANCA MONDIALE: 
COMBINAZIONE VINCENTE PER L’ITALIA 

La distribuzione dei progetti finanziati dal Gruppo Banca Mondiale nel mondo nel 2017

L'Italia è terza tra i Paesi fornitori del Gruppo Banca Mondiale nel periodo 
2013-2017. Fonte: Banca Mondiale

e opportunità di business per le im-
prese italiane nelle gare finanziate 

dalle Istituzioni multilaterali non mancano, 
sebbene le nostre aziende non siano ancora 
in grado di coglierle a pieno. Favorire la co-
noscenza e la partecipazione al procurement 
del Gruppo Banca Mondiale è stato l’obiet-
tivo di un convegno che si è tenuto a metà 
maggio alla Farnesina e ha visto la partecipa-
zione di rappresentanti della Banca Mondiale, 
dell’International Finance Corporation (IFC), 
del Ministero dell’Economia e delle Finanze, 
di CDP e di Simest. Durante l’evento sono 
state presentate, nel dettaglio, le opportunità, 
le procedure e le modalità operative per la 
fornitura di beni e servizi al Gruppo Banca 

L

Mondiale in molteplici settori. 

Secondo uno studio 
del Ministero dell’E-
conomia e delle Fi-
nanze, realizzato nel 
2007, ma considerato 
ancora attuale, tra le 
cause alla base della 
bassa partecipazione 
delle imprese italiane 
alle gare della Banca 
Mondiale spiccano 
infatti la scarsa cono-
scenza delle oppor-
tunità, i costi di par-
tecipazione per quel 
che riguarda l’attività 
di monitoraggio e 
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di ricerca delle informazioni (considerati ec-
cessivi soprattutto dalle PMI), la difficoltà di 
comprensione delle condizioni contrattuali, gli 
standard tecnici troppo elevati, l’ammontare 
delle fideiussioni richieste e la difficoltà nel ri-
cercare un partner o un agente locale. 

La Banca Mondiale finanzia in media 6.000 
contratti all’anno - relativi a lavori civili, for-
nitura di beni, servizi di consulenza - per un 
valore complessivo di circa 
20 miliardi di dollari. I primi 
Paesi per numero di com-
messe vinte sono Cina e 
India, mentre l’Italia ha an-
cora ampi margini di mi-
glioramento. Nel 2017 le 
nostre imprese si sono po-
sizionate infatti al 25esimo 
posto (contro il 16esimo 
del 2016) con 38 contratti 
aggiudicati per un ammon-
tare di 72 milioni di dollari, 

pari solo allo 0,65% del totale. Nel dettaglio, 
l’Italia ha ottenuto un contratto per lavori civili 
del valore di 11,5 milioni di dollari, 11 contrat-
ti per forniture di beni da 27 milioni comples-
sivi e 26 contratti per servizi di consulenza da 
32,3 milioni di dollari. Su quest’ultimo fronte 
le nostre imprese si collocano all’ottavo posto 
al mondo e al quarto in Europa, dopo Francia, 
Germania e Regno Unito. Dal punto di vista 
geografico il 69% dei contratti aggiudicati da 
società italiane ha riguardato progetti in Eu-
ropa e Asia centrale, il 22% in Africa, il 7% in 
Asia orientale e Pacifico. In particolare, il nu-
mero maggiore di commesse è stato vinto in 
Uzbekistan (con un focus sul comparto ener-
getico), Ucraina (soprattutto nel settore sa-
nitario), Repubblica Democratica del Congo, 
Albania, Georgia, Serbia, Senegal, Mozambico, 
Vietnam e Afghanistan. 

Ampliando lo spettro d’azione all’intero pe-
riodo 2011-2018 i dati non sembrano però 
così negativi per l’Italia, che sale in classifica 
collocandosi al quarto posto assoluto a livello 
mondiale per valore di commesse vinte, pari 
a 4,2 miliardi di dollari (preceduta solo da 
Cina, India e Spagna), al terzo per forniture di 
beni (dopo Cina e India), al quinto per lavori 
civili (dopo Cina, India, Spagna e Brasile) e al 

Il portafoglio del Gruppo Banca Mondiale finanzia vari settori con la 
prevalenza delle infrastrutture e dei trasporti. Fonte: Banca Mondiale

Le cinque Istituzioni del Gruppo Banca Mondiale
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16esimo per servizi di consulenza. 

Entrando nel vivo dei temi trattati durante il 
convegno va detto che il Gruppo Banca Mon-
diale è costituito da cinque Istituzioni - Inter-
national Bank for Reconstruction and Deve-
lopment (IBRD), International Development 
Association (IDA), International Finance Cor-
poration (IFC), Multilateral Investment Gua-
rantee Agency (MIGA), International Center 
for Settlement of Investment Disputes (IC-
SID) - che lavorano in maniera 
coordinata per il raggiungimento 
dei 17 obiettivi di sviluppo soste-
nibile definiti dall’Agenda 2030 
delle Nazioni Unite. In particola-
re, il Gruppo punta a ridurre la 
povertà estrema, dal 18% attuale 
al 3% nel 2030, grazie anche a un 
maggior contributo dei privati per 
quel che riguarda la definizione e 
la realizzazione di strategie di cre-
scita sostenibile. 

In questo senso si colloca l’azione 
dell’IFC, la più grande Istituzione 

per lo sviluppo globale concen-
trata sul coinvolgimento del setto-
re privato per favorire la crescita 
dei mercati emergenti. L’Agenzia 
collabora con oltre 2.000 azien-
de a livello mondiale, nel 2017 
ha finanziato investimenti in Paesi 
in via di sviluppo per complessivi 
19,3 miliardi di dollari ed è part-
ner di numerose multinazionali e 
medie imprese italiane. Il porta-
foglio di investimenti previsti con 
partner italiani nel lungo periodo 
ammonta a 1,2 miliardi di dolla-
ri, il 56% nel settore finanziario, il 

27% in quello manifatturiero, dell’agribusiness 
e dei servizi e il 17% nelle infrastrutture. A li-
vello geografico sono tre le regioni prevalenti: 
l’Europa e l’Asia centrale attraggono il 30% 
degli investimenti italiani, il Medio Oriente e il 
Nord Africa il 25% e l’America Latina e i Ca-
raibi il 16%, mentre dal punto di vista settoria-
le i comparti prioritari per le imprese italiane 
sono la manifattura, l’agricoltura e i servizi. Ad 
aprile 2015 per snellire le procedure di pre-
stito per gli investimenti congiunti e favorire la 
partecipazione di imprese italiane a progetti 

Gli impegni di investimento di lungo periodo assunti dall'IFC nel 2017 suddivisi per regione. 
Fonte: IFC

L'Italia si è aggiudicata 3 miliardi di contratti dal Gruppo Banca Mondiale tra il 2013 e il 2017
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in Paesi emergenti l’IFC ha firmato un Master 
Cooperation Agreement con CDP. 
Per poter usufruire dei finanziamenti dell’A-
genzia i vari progetti presentati devono sod-
disfare una serie di requisiti. Innanzitutto, de-
vono essere realizzati in un Paese emergente 
membro dell’IFC, essere nel settore privato, 
essere tecnicamente validi e con possibilità di 
generare profitto, apportare benefici all’eco-
nomia locale, rispettare l’ambiente e il tessuto 
sociale. Per quanto riguarda le modalità di fi-
nanziamento le possibilità sono due: l’IFC può 
fare un prestito a imprese (di durata variabile 
tra i 7 e i 12 anni), a banche intermediarie o a 
società di leasing oppure investire acquisendo 
una quota tra il 5% e il 20% del capitale di una 
società. Gli imprenditori interessati a ottenere 
un finanziamento possono rivolgersi diret-

tamente all’Agenzia presentan-
do una proposta di investimento. 
Dopo un’analisi preliminare l’IFC 
potrà quindi richiedere uno studio 
di fattibilità o un piano aziendale 
dettagliato per decidere se andare 
avanti o meno con il progetto. 

Oltre a questa tipologia di procu-
rement (cosiddetto operativo), 
che consiste nella fornitura di ser-
vizi di consulenza e finanziamenti 
a sostegno di progetti da realizza-

re nei Paesi emergenti, per cui l’IFC mette a 
disposizione tra i 50 e i 60 milioni di dollari 
ogni anno, l’Agenzia offre alle aziende la pos-
sibilità di partecipare anche al procurement 
amministrativo. Ogni anno l’IFC acquista circa 
250 milioni di dollari di beni per soddisfare le 
proprie esigenze interne: servizi di consulenza, 
spese di viaggio, catering, materiale da ufficio, 
computer, sistemi IT e molto altro. Tutta la 
procedura di procurement, dalla presentazio-
ne delle manifestazioni di interesse all’asse-
gnazione del progetto deve avvenire online, 
sul portale dedicato del Gruppo Banca Mon-
diale (https://finances.worldbank.org/Procu-
rement/Corporate-Procurement-Contract-
Awards/a3d9-f9xv).

www.esteri.it  

Una panoramica della strategia d'azione dell'International Finance Corporation. Fonte: IFC

Ecco come avviene il processo di procurement del Gruppo Banca Mondiale
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Skopje ha varato una legge contenente una serie di misure a sostegno di imprese e investimenti, 
sia esteri che domestici, con l’obiettivo di migliorare la competitività e la capacità di penetrazione 
delle imprese macedoni sui mercati internazionali e favorire l’innovazione di PMI e micro imprese 

INCENTIVI E ZONE FRANCHE: 
IL BINOMIO DELLA CRESCITA MACEDONE

Il tasso di crescita del PIL dal 2008 al 2017 in FYROM. Fonte: Invest Macedonia

La cartina dell'Ex Repubblica Jugoslava di Macedonia

Ex Repubblica Jugoslava di Macedonia 
(FYROM), undicesima su 190 econo-

mie secondo il ranking ‘Doing Business 2018’ 
della Banca Mondiale, è fortemente dipen-
dente dagli investimenti diretti esteri per so-
stenere crescita economica e occupazione. 
Manodopera qualificata e a costo contenu-
to, numerosi accordi di libero scambio (con 
UE, Ucraina, Turchia, Serbia, Bosnia Erzego-
vina, Montenegro, Albania e Moldavia), che 
permettono l’accesso a un mercato di oltre 
650 milioni di consumatori, e un ambiente 
business friendly sono alcuni dei fattori che 
rendono il Paese particolarmente attraente 
per gli investitori internazionali. 

Il Governo macedone, nell’ambito del ‘Pia-
no nazionale per lo sviluppo economico’ ha 
recentemente varato una legge contenente 
alcune misure a sostegno delle imprese e de-
gli investimenti produttivi, sia esteri che na-

L'

zionali, con l’obiettivo di correggere lo sbilan-
ciamento a favore degli imprenditori stranieri, 
che negli scorsi anni sono stati i destinatari 
di un’aggressiva strategia di attrazione. Questi 
incentivi si aggiungono a quelli già in vigore per 
le imprese che operano nelle otto zone fran-
che del Paese (tra cui le due ZES di Skopje, 

in cui sono attive anche 
alcune aziende italiane): 
esenzione dal pagamen-
to dell’IVA, delle accise 
e dei dazi doganali per 
l’importazione di mac-
chinari di produzione; 
possibilità di istituire ap-
positi uffici di sostegno 
alle aziende interessate; 
agevolazioni sul prezzo 
per l’affitto dei terreni 
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(oggi pari a 1.000 euro all’anno per ettaro).

Il nuovo provvedimento legislativo, che è 
stato presentato agli investitori italiani a ini-
zio maggio presso la Camera di Commercio 
macedone a Skopje nel corso dell’incontro 
‘Invest in Macedonia’ -organizzato dall’Amba-
sciata d’Italia nel Paese, ICE-Agenzia e Con-
findustria Macedonia - punta a sostenere gli 
investimenti delle imprese in beni strumentali 
e in immobili, a potenziare le esportazioni, a 
favorire l’acquisto di materiali e beni interme-
di da fornitori macedoni, a stimolare la cre-
azione di posti di lavoro e l’aumento delle 
retribuzioni. 

Per poter usufruire dei benefici le imprese 
devono però soddisfare tre requisiti: svolgere 
la propria attività nel settore primario o mani-
fatturiero, aver registrato negli ultimi 12 mesi 
entrate superiori alla media degli ultimi tre 
anni, avere un numero di dipendenti maggio-
re o uguale alla media dei tre anni precedenti. 
Tra i beneficiari sono escluse le imprese pub-
bliche, quelle soggette a licenza o con attività 

regolamentata, le so-
cietà legate all’industria 
bellica o produttrici di 
beni soggetti ad accisa 
e le aziende titolari di 
concessioni.

Il pacchetto normativo, 
nel dettaglio, si svilup-
pa su tre pilastri. Il pri-
mo prevede una serie 
di misure che puntano 
ad aumentare i benefici 
per l’economia locale, 
attraverso il sostegno 
a imprese già consoli-
date. In particolare, per 

favorire la creazione di nuova occupazione 
qualificata e meglio retribuita, è previsto un 
incentivo statale pari al 20% del salario netto 
corrisposto per ogni lavoratore neoassunto 
che ottenga una retribuzione pari ad almeno 
il 50% in più rispetto al minimo garantito, per 
un importo massimo di 4.400 euro all’anno 
per ogni nuova assunzione. Tra le misure pre-
viste spicca poi il sostegno alle società stra-

Ecco come i vari fattori contribuiscono alla crescita del PIL macedone. Fonte: "National Bank of the Republic 
of Macedonia"

L'imposta sul reddito delle società in Macedonia è del 10%. Fonte: Trade 
Economics
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niere e locali per migliorare la cooperazione 
con i fornitori macedoni e rafforzare così l’in-
dotto, grazie al rimborso dell’1% del valore 
totale degli acquisti effettuati nel caso in cui il 
15% degli input di produzione sia acquistato 
in Macedonia: in questo caso l’importo mas-
simo è di 300.000 euro all’anno per impresa. 
Nel primo pilastro rientrano anche gli incen-
tivi per la creazione di nuovi centri di ricer-
ca e sviluppo, che prevedano il rimborso del 
50% delle spese per l’acquisto di strumenti, 
attrezzature e terreni, fino ad una soglia di 
un milione di euro in cinque anni. Le misure 
includono anche la realizzazione di progetti 
di investimento di interesse strategico per il 
Paese, attraverso il rimborso del 50% del va-
lore complessivo dell’operazione, nonché un 
indennizzo pari al 10% della spesa per l’acqui-
sto di macchinari, attrezzature o beni immo-
bili (per un importo massimo di un milione 
di euro in 5 anni). Infine, la nuova legge punta 
a facilitare l’acquisizione di aziende in difficol-
tà per riavviarne l’attività, attraverso la par-
tecipazione dello Stato nel 10% del capitale, 
senza superare però la soglia di un milione di 
euro in un anno. 

I due interventi previsti dal secondo pilastro 
del provvedimento sono invece finalizzati 

all’aumento della competitività e della capa-
cità di penetrazione delle imprese macedoni 
sui mercati esteri. La prima misura consiste 
nel rimborso - per un importo massimo di 
un milione di euro - del 10% dei costi soste-
nuti dalle aziende per realizzare investimenti 
volti ad aumentare il fatturato estero. La se-
conda, invece, punta a favorire la partecipa-
zione delle aziende a fiere internazionali e a 
missioni di affari per individuare nuovi mercati 
di sbocco, attraverso un rimborso del 20% 
delle spese sostenute anche per l’acquisto di 
materiali pubblicitari destinati ai mercati esteri 
(la soglia massima è di 30.000 euro).

Il terzo pilastro, infine, contiene misure con 
finalità generali, per cui possono fare doman-
da tutte le imprese, indipendentemente dal 
settore di attività e senza che siano richiesti 
particolari requisiti. Si tratta, in particolare, di 
contributi per l’innovazione, per la formazio-
ne professionale e tirocini rivolti a giovani ne-
oassunti per sostenere lo sviluppo di PMI, mi-
cro imprese e startup. L’obiettivo è quello di 
aumentare sia il reddito annuo delle aziende 
che il numero di dipendenti di circa il 20% nei 
24 mesi successivi all’avvio degli interventi.

segreteria.skopje@esteri.it  

FYROM è undicesima su 190 economie nel ranking 'Doing Business 2018' della Banca Mondiale
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La Bielorussia punta su know-how e tecnologia per favorire la produzione energetica green e 
adottare modelli produttivi sostenibili. Al ‘Forum italo - bielorusso sulla green economy’ circa 200 
imprese hanno esplorato le opportunità nel comparto

IN BIELORUSSIA 
L’ECONOMIA È SEMPRE PIÙ GREEN 

La Bielorussia ha sei regioni amministrative, ognuna delle quali ha anche 
la propria zona franca

La dinamica del PIL a prezzi costanti nel periodo 2016-2017. Fonte: National Statistical Committee

irca 50 aziende italiane hanno fatto 
tappa a Minsk lo scorso aprile per 

partecipare alla seconda edizione del ‘Fo-
rum italo - bielorusso sulla green economy’, 
organizzato dall’Ambasciata d’Italia a Minsk 
in collaborazione con Confindustria Bie-
lorussia e con la Camera di Commercio e 
Industria del Paese. All’evento, che ha visto 
anche la presenza di 140 imprese bielorusse, 
è stata presa in considerazione l’opportunità 
di estendere la cooperazione economica e 
commerciale bilaterale anche al comparto 
della green economy e, in generale, della tu-
tela ambientale e del contrasto al cambia-
mento climatico, in linea con le disposizioni 
previste dall’Accordo di Parigi del 2015. 

La Bielorussia si prepara quindi ad adottare 
le tecnologie e il know-how italiani nel seg-
mento green e, in particolare, nei campi del-
la gestione dei rifiuti, della produzione elet-
trica rinnovabile, dell’efficienza energetica in 

C

edilizia e agricoltura e della realizzazione di 
smart cities. In questa direzione va il ‘Piano di 
sviluppo nazionale 2016-2020’, che punta a 
favorire la transizione energetica e la libera-
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lizzazione del mercato bielorusso, attraverso 
l’adozione di misure e modelli di produzio-
ne per promuovere l’economia sostenibile e 
l’avvio di campagne di informazione e sensi-
bilizzazione. Gli interventi prioritari riguarda-
no, in particolare, la promozione del turismo 
sostenibile, la conservazione della biodiversi-
tà, la costruzione di impianti eolici, solari, idri-
ci e a biogas, nonché l’ottimizzazione della 
gestione dei rifiuti. 

Tra i progetti attualmente in corso nel Pae-
se spicca quello - fi-
nanziato grazie a un 
prestito da 15 milio-
ni di dollari da parte 
della Banca Europea 
per la Ricostruzione 
e lo Sviluppo (BERS) 
- per la costruzione 
di quattro impian-
ti di cogenerazione 
energetica a biogas 
nelle regioni ammi-
nistrative di Grodno 
e Brest. Le centrali, 
una volta a regime, 
produrranno 32 
GWh annui di elet-
tricità, riducendo le 

emissioni di CO2 di circa 
15.300 tonnellate all’anno. 
Lo sviluppo del segmento 
green è sostenuto, inoltre, 
dai finanziamenti messi 
a disposizione dal ‘Sin-
gle Support Framework 
for Belarus 2017-2020’ 
dell’Unione Europea e dal 
‘Programma per lo svilup-
po’ delle Nazioni Unite, in 
partnership con il Ministe-
ro dell’Ambiente bielo-

russo. Opportunità di finanziamento per le 
imprese sono inoltre offerte da SACE, dal-
le principali banche private, dalle Istituzioni 
Finanziarie Internazionali presenti nel Paese 
(BERS, BM, FMI) e dagli enti nazionali di so-
stegno alle imprese. 

Nel corso del Forum sono stati realizzati 
passi importanti per il rafforzamento della 
cooperazione bilaterale nel comparto gre-
en, come dimostrato dalla firma di due con-

Il consumo energetico bielorusso per settore nel 2010 e nel 2016. Fonte: National Statistical Committee

La spesa dei vari distretti bielorussi nel campo della protezione ambientale nel 2017 (dati in migliaia di rubli bielorussi). 
Fonte: National Statistical Committee
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tratti da parte delle imprese italiane. Il primo 
è relativo all’aggiudicazione di un appalto del 
valore di alcuni milioni di euro per la realiz-
zazione di impianti di efficientamento ener-
getico per una fabbrica di trattori a Minsk. Il 
secondo prevede, invece, la fornitura di un 
software pilota a progettazione italiana per 
la gestione integrata del ciclo dei rifiuti, che 
potrebbe essere adottato anche a livello na-
zionale. 

Le sei Zone Economiche Speciali (ZES) 
bielorusse (di Brest, Vitebsk, Gomel-Raton, 
Grodnoinvest, Minsk e Mogilev) rivestono 
senza dubbio un ruolo di primo piano per 
l’attrazione dei capitali 
internazionali nel Pae-
se, grazie ai numerosi 
incentivi che offrono 
agli investitori, sia locali 
che esteri (a oggi sono 
270 le imprese stra-
niere attive nelle zone 
franche bielorusse). 
Per registrare un’attivi-
tà in una ZES e usufru-
ire dei benefici a essa 
connessi è obbligatorio 
aver realizzato un inve-
stimento minimo di un 

Il contributo delle ZES all'economia bielorussa. Fonte: National Statistical Committee

Il contributo dei vari distretti al PIL bielorusso. Fonte: National Statistical Committee

milione di dollari in Bielorussia. In generale, le 
zone franche prevedono l’esenzione dall’im-
posta sul profitto per un periodo di 5 anni, il 
50% di sconto sul pagamento dell’IVA per i 
beni prodotti all’interno delle ZES, l’esenzio-
ne dalle tasse sugli immobili e sull’acquisto 
di veicoli, nonché l’assenza di dazi doganali 
sull’importazione di materie prime e di ap-
parecchiatura. 

L’Italia è da sempre uno dei principali partner 
economici e commerciali della Bielorussia, al 
quinto posto tra i Paesi UE. Per facilitare gli 
investimenti italiani e rafforzarne la tutela, nel 
corso del Forum sulla green economy sono 
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stati sottoscritti due accordi tra Confindu-
stria Bielorussia e le zone franche di Brest e 
Gomel. Quella di Brest è la prima ZES del 
Paese, costituita nel 1996, accoglie 78 azien-
de provenienti da 15 Paesi e ospita un Parco 
industriale italiano, per la cui costruzione le 
Autorità bielorusse hanno messo a disposi-
zione, nel 2011, un’area di 26 ettari. Il distret-
to, situato al confine con la 
Polonia e adiacente alle più 
importanti infrastrutture di 
trasporto, offre numerose 
agevolazioni agli investitori 
esteri (tra cui procedure più 
snelle per la registrazione 
delle imprese e la costitu-
zione di startup) e rappre-
senta un punto di accesso 
ideale non solo al mercato 
bielorusso ma anche a quel-
lo russo e all’Unione Eco-
nomica Eurasiatica, l’unione 
doganale formalizzata nel 
2015, che conta oltre 180 
milioni di consumatori e un 
PIL di 4.500 miliardi di dol-
lari. Attualmente sono tre 
le aziende italiane operative 
nel distretto. 

Le fonti per la produzione di energia rinnovabile in Bielorussia. Fonte: OCSE

Ecco come i vari settori dell'economia bielorussa contribuiscono al PIL nazionale. Fonte: National 
Statistical Committee

La ZES di Gomel è nata inve-
ce nel 1998, nell’omonimo di-
stretto bielorusso al confine 
con Russia e Ucraina, uno dei 
maggiori del Paese con una 
popolazione di 1,5 milioni di 
abitanti. Nell’area, che ospita 
21 aziende straniere prove-
nienti da 10 Paesi è attiva la 
società bielorussa Seismo-
teknika, controllata da Trevi, 
che ha investito circa 60 milio-
ni di euro. In generale, il Fo-

rum ha confermato un aumento di interesse 
da parte delle imprese italiane per la Bielo-
russia, soprattutto per quel che riguarda le 
PMI: a oggi sono circa 150 le aziende di dirit-
to bielorusso a capitale italiano.

commerciale.minsk@esteri.it 
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L’Arabia Saudita cederà 100 asset statali entro il 2020 per portare il contributo del settore 
privato al PIL dal 40% al 65% nel 2030. Una legge quadro sulle privatizzazioni, in fase di definizione, 
faciliterà la partecipazione delle imprese internazionali alle gare e tutelerà gli investimenti esteri 

RIAD PRIVATIZZA 12 SETTORI 
PER RILANCIARE L’ECONOMIA

l processo di riforma 
avviato dal Governo 

saudita ad aprile 2016 con 
il lancio della ‘Vision 2030’ -  
definita dal Financial Times 
come “il più importante 
Piano di riforme della storia 
del Regno” - oltre a diversi-
ficare la struttura economi-
ca nazionale, riducendo la 
dipendenza del Paese dagli 
introiti petroliferi, permet-
terà di rafforzare le relazio-
ni economiche con l’Italia. 
Le opportunità più interessanti per le im-
prese italiane dovrebbero emergere da un 
vasto Piano di privatizzazioni, il ‘Delivery Plan 
2020’, approvato lo scorso aprile nell’ambi-
to del ‘National Transformation Program’ 
saudita, che punta a riportare il Regno tra 
le prime economie al mondo per PIL, a cre-

I

are nuovi posti di lavoro, a sviluppare filiere 
industriali nazionali, a sostenere le PMI e a 
incrementare le operazioni di partenariato 
pubblico - privato. 

Il Piano di privatizzazioni, nel dettaglio, pre-
vede la realizzazione di 100 operazioni in 

12 settori economici 
- trasporti, ambien-
te, educazione, sanità, 
comunicazione e IT, 
energia, settore im-
mobiliare, lavoro e 
sviluppo sociale, Hajj 
e Umrah (i pellegri-
naggi alla Mecca) - 
con l’obiettivo di rac-
cogliere tra i 9 e gli 
11 miliardi di dollari Il tasso di crescita del PIL saudita. Fonte: Trading Economics

Sono 100 le iniziative previste dal Piano saudita di privatizzazioni e coinvolgeranno 12 settori
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vrebbe essere adottata entro fine anno. 

Tra gli interventi apripista del ‘Delivery Plan’ 
spicca la vendita dell’impianto di desalinizza-
zione di Ras Al Khair, attualmente di proprietà 
della Saline Water Conversion Corporation 
(SWCC), la società governativa saudita fon-
data nel 1974 attiva nella desalinizzazione di 
acqua marina per la produzione energetica. 

L'Aeroporto di Dammam è stato recentemente acquisito dalla Dammam 
Airports Company

Come funziona il processo di privatizzazione dalla presentazione del progetto alla firma del contratto

al termine della prima parte degli interven-
ti, entro il 2020, e portare il contributo del 
settore privato al PIL dal 40% attuale al 65% 
nel 2030. La maxi ondata di privatizzazioni 
permetterà, inoltre, di creare 12.000 nuovi 
posti di lavoro, di migliorare il business cli-
mate favorendo gli investimenti diretti esteri 
e di rafforzare la competitività del Paese a 
livello globale grazie all’attrazione di tecnolo-
gie innovative e di imprese qualificate. 

Il compito di selezionare le operazioni di 
privatizzazione e di partenariato prioritarie 
spetta ai Privatization Supervisory Commit-
tees, dei team di specialisti che fanno capo al 
Council of Economic and Development Af-
fairs saudita (CEDA) e al Centro Nazionale 
per le Privatizzazioni e le Partnership Pubbli-
co - Private (NCP), costituito ad aprile 2017. 
Per facilitare la partecipazione alle gare da 
parte delle imprese straniere e rafforzare la 
fiducia degli investitori nel nuovo corso eco-
nomico saudita, l’NCP è inoltre impegnato 
nella definizione di una legge quadro per 
le privatizzazioni che sia in grado di offrire 
una cornice legale a tutela degli investimenti 
esteri. Una bozza è già stata elaborata e do-
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Sempre sul fronte idrico la National Water 
Corporation, l’azienda nazionale per la forni-
tura dei servizi di trattamento delle acque e 
della rete fognaria, ha invece in programma 
di quotarsi in Borsa nel corso del 2018. 

Nel settore dei trasporti le privatizzazio-
ni coinvolgeranno i 27 aeroporti sauditi al 
fine di migliorarne la gestione e l’efficienza 
e renderli in grado di offrire ai passeggeri 
servizi di standard sempre più elevati. Tra le 
operazioni portate a termine recentemen-
te spicca la vendita dell’Aeroporto di Dam-
mam alla Dammam Airports Company. Lo 
scalo, il terzo più grande dell’Arabia Saudita, 
prevede di raddoppiare la propria capacità 
entro il 2025, passando da 12,6 a 30 milioni 
di passeggeri all’anno grazie a una serie di 
interventi che vanno dalla riparazione della 
pista all’espansione dell’area cargo fino alla 
realizzazione di un nuovo terminal, per un 
investimento complessivo di 373 milioni di 
dollari. Il Governo, per incentivare la parteci-
pazione delle aziende straniere alla privatiz-
zazione del settore aeroportuale, ha stabilito 
che gli investitori locali potranno detenere 
una quota massima del 25% nei principali 

scali del Paese e ha introdot-
to la possibilità per i soggetti 
esteri di investire nelle socie-
tà del comparto anche senza 
il supporto di partner locali. 

Il Piano, per ridurre la spesa 
pubblica e introdurre best 
practice internazionali, ha 
inoltre in programma la pri-
vatizzazione dei servizi sani-
tari con l’obiettivo di innalza-
re il contributo dei privati nel 
settore dal 25% del 2015 al 
35% nel 2020. La prima on-

data di operazioni coinvolgerà 55 strutture 
ospedaliere, tra cui il fiore all’occhiello della 
sanità saudita, il King Faisal Hospital and Re-
search Center di Riad, che sarà trasformato 
in un’organizzazione non-profit. Sul fronte 
dell’istruzione, infine, il Governo lo scorso 
gennaio ha annunciato una gara d’appalto 
per la  concessione a privati delle operazioni 
di progettazione, costruzione e manutenzio-
ne di 60 scuole a Jeddah e Mecca.

economia.riad@esteri.it 

L'Arabia Saudita, attraverso il Piano 'Vision 2030', punta a ridurre la dipendenza dagli introiti 
petroliferi. Fonte: FMI

Le cinque aree di attività del Centro Nazionale per le Privatizzazioni 
saudita
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PARTNERSHIP ITALO - TUNISINA 
PER INFRASTRUTTURE ED ENERGIA 

La Tunisia ha adottato una nuova legge sugli investimenti per attrarre maggiori capitali internazionali, 
sostenere crescita e occupazione. Saranno investiti 3 miliardi di euro per nuove strade e autostrade 
e 4 miliardi di euro per potenziare la produzione energetica rinnovabile entro il 2020

l Piano di Sviluppo 2016-
2020 della Tunisia ha in 

cantiere la realizzazione di una 
serie di progetti infrastrutturali 
e d’investimento per un tota-
le di 60 miliardi di dollari con 
l’obiettivo di incrementare il 
flusso degli investimenti diret-
ti esteri, sostenere la cresci-
ta economica e creare nuovo 
impiego (circa 400mila posti di 
lavoro che dovrebbero portare 
il tasso di disoccupazione sotto 
al 12% a fine Piano). Nel 2017 il PIL ha 
registrato un +2,3% e la Banca Mondiale 
ha stimato una crescita ulteriore, pari al 
2,7%, anche per il 2018 per raggiungere un 
+3,7% a fine Piano, grazie al miglioramen-
to del business climate, alle riforme strut-
turali e al rafforzamento della sicurezza e 

I

L'evoluzione del tasso di disoccupazione in Tunisia. Fonte: National Institute of Statistics

Il tasso di crescita del PIL tunisino. Fonte: OCSE

della stabilità sociale. In particolare, gli assi 
prioritari del programma di sviluppo na-
zionale sono: buon Governo, riforma am-
ministrativa, lotta alla corruzione e transi-
zione da un’economia a basso reddito a 
una green, destinata allo sviluppo umano, 
all’integrazione sociale e al potenziamento 
della produzione energetica da fonti rin-

novabili. 

Tra le misure predi-
sposte dalle Autori-
tà per promuovere 
le attività imprendi-
toriali e migliorare 
il clima d’affari spic-
ca anche la nuova 
Legge sugli Investi-
menti, entrata in vi-
gore ad aprile dello 
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scorso anno, con l’obiettivo di semplificare 
le procedure amministrative e abbreviare i 
tempi per fare impresa. Nel dettaglio, sono 
stati istituiti nuovi organismi di supporto 
alle aziende, introdotti incentivi e dimez-
zati i settori in cui è richiesta un’autorizza-
zione per investire: le attività economiche 
ancora soggette al via libera governativo 
sono le industrie pericolose, le risorse na-
turali, le attività connesse alla salute e all’e-
ducazione. 

Le opportunità di investimento e partena-
riato nei comparti delle infrastrutture, dei 
trasporti, delle costruzioni e dell’energia 
per le imprese italiane in Tunisia sono state 
analizzate a inizio maggio a Tuni-
si. Sono stati circa 450 gli incon-
tri b2b programmati durante la 
missione imprenditoriale nel Pa-
ese, organizzata da ICE-Agenzia 
e dall’Ambasciata d’Italia a Tunisi 
in collaborazione con l’Associa-
zione degli ingegneri, architetti e 
studi di consulenza tecnico-eco-
nomica (OICE), Ferrovie dello 
Stato, la Federazione italiana delle 
imprese del settore elettrotecni-
co ed elettrico (ANIE) e l’Asso-
ciazione nazionale dei costruttori 
edili (ANCE). La delegazione ita-
liana era composta da 34 azien-

de, tra cui Astaldi, Bedeschi, Italferr, Lotti 
Ingegneria, Rina Consulting, Sicep, Titagarh, 
Toshiba T&D. 

Sul fronte infrastrutturale l’obiettivo cen-
trale del Piano di sviluppo tunisino con-
siste nel ridurre le disparità regionali at-
traverso la realizzazione di alcuni corridoi 
che permettano di collegare le aree più 
svantaggiate del Paese - quelle meridiona-
li e dell’entroterra - con i porti e gli assi 
autostradali costieri. Sono previsti, inoltre, 
investimenti pubblici (statali e con crediti 
internazionali) per oltre 3 miliardi di euro 
per la costruzione di nuove strade e auto-
strade: queste ultime dovrebbero passare 

L'Italia nel 2017 si è posizionata prima tra i fornitori della Tunisia a livello mondiale

L'Ambasciatore d'Italia a Tunisi, Lorenzo Fanara, con il Ministro dell'Energia tunisino, 
Zied Ladhari, durante il seminario a Tunisi
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dai 640 chilometri di estensione attuali a 
circa 1.000 entro il 2020. Tra i progetti in 
programma nel comparto spicca poi quel-
lo, finanziato attraverso un prestito da 166 
milioni di euro della Banca Europea per gli 
Investimenti (BEI), relativo alla costruzione 
di una sezione di 99 chilometri dell’Auto-
route du Centre, tra le città di Sbikha e 
Jelma. L’opera permetterà di creare 140 
posti di lavoro diretti e 9.400 impieghi 
temporanei durante la fase di costruzione. 

Sempre nel settore infrastrutturale la so-
cietà italiana Rina Consulting ha siglato, lo 
scorso marzo, un accordo di partenariato 
con il gruppo tunisino Comete, attivo nel 
campo dell’ingegneria e della consulenza, 

per offrire i propri servizi e rafforzare la 
propria presenza in Africa e Medio Oriente. 
Nel terzo trimestre di quest’anno, inoltre, il 
Governo tunisino lancerà la gara per la co-
struzione del nuovo ponte di Bizerte, che 
collegherà l’omonima città con la regione di 
Sidi Hamad. Il progetto, del valore di circa 
200 milioni di euro, dovrebbe essere ulti-
mato in tre anni e rientra nel ‘North - East 
Road Connectivity’, che punta a migliorare 
la connettività tra le regioni settentrionali e 
orientali del Paese e a favorire la mobilità 
di beni e persone. La BEI ha permesso di 
completare gli studi di fattibilità per la rea-
lizzazione del ponte, attraverso un finanzia-
mento da 2 milioni di euro. 

Gli interventi previsti dal Piano di sviluppo 
tunisino e le opportunità per le imprese 
italiane non si fermano però alle sole infra-
strutture. Nel comparto energetico infatti 
il Governo ha in programma investimenti 
per 4 miliardi di euro nel periodo 2018-
2020 per arrivare a produrre 1 GW di 
energia da fonti rinnovabili a fine Piano e 
4,7 GW entro il 2030. In questo senso il 
Ministero dell’Energia, delle Miniere e del-
le Energie Rinnovabili tunisino ha recente-
mente dato il via libera alla realizzazione 
di 10 progetti da 64 MW complessivi (sei 
avranno una capacità di 10 MW e gli altri 
quattro di 1 MW). Sono stati inoltre pub-
blicati i bandi di gara per la realizzazione di 
cinque nuovi impianti: uno solare da 200 
MW nella provincia di Tatouine (nel de-
serto del Sahara), due fotovoltaici con una 
potenza installata di 100 MW nelle pro-
vince di Kaiouran e Gafsca e gli ultimi due 

La BEI ha finanziato la costruzione della sezione da Sbitla a Jelma 
dell'Autoroute du Centre

Il sito del Ministero dell’Energia, delle 
Miniere e delle Energie Rinnovabili 
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da 50 MW a Sidi Bouzid e Tozeur. E’ inoltre 
stata annunciata dal Governo la costruzio-
ne di due parchi eolici per una capacità 
complessiva di 300 MW: il primo, da 200 
MW, sorgerà a Jbel Abderrahmane e uno, 
da 100 MW, a Jbel Tbaga. 

Da parte italiana, ENI si è appena aggiu-
dicata, in consorzio con l’Enterprise tuni-
sienne d’activites petrolieres (ETAP), una 
gara lanciata lo scorso novembre per una 
centrale fotovoltaica da 10 MW nell’area 
di Tataouine, dal valore di 10 milioni di 
euro. Ansaldo Energia, inoltre, ha firmato 
un contratto con la compagnia elettrica 
tunisina, STEG, per la costruzione chiavi 
in mano di un impianto termoelettrico a 
ciclo aperto alimentato a gas per una po-
tenza installata di 625 MW a Mornaguia, 
a sud ovest di Tunisi. I lavori per la realiz-
zazione dell’impianto dovrebbero durare 
circa 22 mesi. 

La Tunisia ha sempre presentato caratteri-
stiche ideali per gli investitori italiani, grazie 
alla vicinanza geografica e al costo compe-
titivo dei fattori di produzione. L’Italia è il 
secondo partner commerciale e il primo 
fornitore del Paese, con una quota di mer-
cato del 15,5% e un interscambio pari a 
circa 5,4 miliardi di euro nel 2017: le 
esportazioni italiane in Tunisia hanno rag-
giunto quota 3,2 miliardi di euro mentre le 
importazioni hanno toccato i 2,2 miliardi. 
Sono, inoltre, circa 850 le imprese italiane 
attive nel Paese (nei settori manifatturiero, 
energetico, delle costruzioni, della compo-
nentistica automobilistica, bancario, dei 
trasporti, meccanico, farmaceutico, turisti-
co e agroalimentare), impiegano oltre 
63mila persone e rappresentano quasi un 
terzo del totale delle società a partecipa-
zione straniera.

ambitalia.tunisi@esteri.it  

Il ponte attualmente in funzione a Bizerte
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L’INNOVAZIONE GIORDANA 
TRA INCUBATORI E PARCHI INDUSTRIALI 

Amman riscrive l’economia passando per lo sviluppo di siti produttivi innovativi e l’attrazione di 
investimenti. L’incubatore Shamal Start a Irbid e il parco industriale Jordan Gateway, tra Giordania e 
Israele, sono tra gli strumenti utilizzati dal Paese per rafforzare l’interscambio

a Giordania punta a stimolare la crescita 
economica, l’occupazione e le esporta-

zioni nei principali settori produttivi attraverso 
la costituzione di siti, come incubatori e parchi 
industriali, che offrono alle imprese la cornice 
ideale in cui sviluppare modelli di business in-
novativi, basati sull’integrazione tra tecnologia, 
internazionalizzazione e alta formazione. La 
condivisione di esperienze e know-how ac-
quisiti da incubatori di impresa operanti in al-
tri Paesi, così come l’attrazione di investimenti 
diretti esteri per la realizzazione di progetti 
innovativi, sono i due punti chiave per lo svi-
luppo economico e tecnologico giordano. 

L’incubatore Shamal Start è il principale pro-
getto finanziato con fondi UE nel nord della 

L

La mappa delle regioni giordane

Un momento di formazione per le imprese presso la sede 
dell'incubatore Shamal Start

Giordania, realizzato per supportare idee di 
business innovative e offrire sostegno alle pic-
cole e medie imprese dei Governatorati di 
Irbid e Mafraq. Il centro, in particolare, accom-
pagna le aziende nel processo di sviluppo di 
un progetto: dalla realizzazione del prototipo 
da presentare ai potenziali acquirenti e inve-
stitori, alla ricerca di canali di finanziamento 
per la fase di avvio della startup, passando per 
la definizione del modello di business, lo svi-
luppo del packaging e della strategia di mar-
keting. 

Shamal Start è situato nelle vicinanze di Irbid, 
all’interno del Luminus Incepto Innovation 
Center, una struttura specializzata nell’istru-
zione e nella formazione per i settori manifat-
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turiero e dei servizi, con cui il centro collabora 
in un’ottica di integrazione con i professionisti 
giordani. L’incubatore punta infatti a promuo-
vere e a sostenere i talenti imprenditoriali dei 
cittadini giordani e dei rifugiati siriani ospitati 
nelle comunità locali, a creare occupazione e 
ad accelerare la crescita nei comparti mani-
fatturiero e dei servizi avanzati, fornendo alle 
imprese servizi di tutoraggio, uno spazio di la-
voro e networking e la possibilità di 
accedere al FabLab di Irbid. 

Il centro aderisce anche alla rete in-
ternazionale di FabLab, una comunità 
di fabbricanti, artisti, scienziati, inge-
gneri, educatori, studenti, dilettanti e 
professionisti estesa a 78 Paesi grazie 
alla presenza di circa 1.000 laborato-
ri di fabbricazione digitale. I FabLab 
si basano sull’utilizzo di strumenti in-
novativi, come le stampanti 3D, per 
la produzione di oggetti e sono co-
ordinati (attraverso corsi condivisi e 
piattaforme di apprendimento open 
- source) dalla ‘Fab Foundation’ del 
Massachusetts Institute of Techno-

logy (MIT), costituita nel 2009 per 
facilitare e sostenere la crescita del 
network di laboratori a livello globa-
le. 

Tra i siti produttivi destinati ad attrar-
re un numero sempre maggiore di 
imprese locali e straniere sul territo-
rio giordano si colloca il Jordan Gate-
way Free Zone Industrial Park, nato 
su iniziativa congiunta di Giordania 
e Israele con l’obiettivo di creare 
nuove opportunità di sviluppo per 
l’industria giordana e incrementare 
l’interscambio con il resto del mon-
do, grazie agli accordi commerciali in 

vigore tra entrambi i Paesi e gli Stati terzi. 

Il progetto, entrato nella fase attuativa da cir-
ca 8 mesi, si basa sul modello di partenariato 
pubblico-privato e punta alla creazione di un 
parco industriale con un regime di zona franca 
non lontano da Shamal Start, a cavallo del fiu-
me Giordano. Il parco, nel dettaglio, si esten-
derà per circa 120 ettari in territorio giordano 

L'ingresso del Fab Lab di Irbid

Il network internazionale di FabLab di cui fa parte anche l'incubatore Shamal 
Start
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e per 27 ettari su quello israeliano: i lavori sul 
primo versante dovrebbero terminare entro 
due mesi, mentre sul secondo sarà necessario 
circa un anno e mezzo. Le due aree saranno 
collegate da un ponte lungo 400 metri, at-
tualmente in fase avanzata di costruzione, che 
verrà successivamente provvisto di binari per 
congiungere le reti ferroviarie dei due Paesi e 
facilitare il trasporto di merci e persone. 

Il parco, operando come snodo commercia-
le, industriale e logistico per facilitare il tra-
sporto delle merci da 
e verso l’America, l’Eu-
ropa, il Medio Oriente 
e il resto dell’Asia, una 
volta a regime consenti-
rà alle imprese israeliane 
di beneficiare di minori 
costi del lavoro e a quel-
le giordane di avere un 
collegamento diretto 
con il Mediterraneo, at-
traverso il porto di Hai-
fa. Tra i vantaggi delineati 
nel piano di sviluppo del 

Un rendering del Jordan Gateway Free Zone Industrial Park

Il Parco industriale Jordan Gateway si estenderà per 120 ettari sul versante giordano e per 27 ettari 
su quello israeliano

Jordan Gateway spicca la creazione 
di nuove opportunità di impiego per 
manodopera sia generica che quali-
ficata con l’obiettivo di portare il nu-
mero di lavoratori dai 500 attuali a 
circa 10.000 entro 5 anni. 

Le imprese italiane hanno già fornito 
alcuni dei macchinari per gli impianti 
del parco e ulteriori opportunità po-
trebbero derivare da un progetto, 
attualmente in fase di studio, che 
prevede la realizzazione, all’interno 
del Jordan Gateway, di centrali elet-
triche per una capacità complessiva 
di 400 MW. Il parco sta inoltre pro-

gettando la costruzione di strutture per il de-
posito dei cereali, che siano in grado di soddi-
sfare i più elevati standard tecnologici, 
ambientali e sanitari, nonché di un High Tech 
Center, che si estenderà su 5.000 metri qua-
drati e ospiterà 10-15 aziende del comparto 
tecnologico. Il centro punta ad attrarre pro-
fessionisti qualificati, laureati e diplomati delle 
migliori Università e scuole tecniche della re-
gione.

commerciale.amman@esteri.it 
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NON SOLO OIL&GAS
PER IL NUOVO BAHREIN 

Il Bahrein ha in programma progetti per 32 miliardi di dollari nei settori dei servizi finanziari, del 
turismo, dei trasporti, dell’oil&gas, immobiliare, energetico, manifatturiero e ICT. Due fondi, da 100 
milioni e 1 miliardo, sosterranno startup e sviluppo energetico

a regione del Golfo sta attraversando 
una fase di profonda trasformazione 

economica. I bassi prezzi del petrolio hanno 
spinto i Paesi dell’area ad avviare una serie 
di riforme volte a diversificare l’economia, ad 
attrarre maggiori investimenti diretti esteri, 
a stimolare la crescita del settore privato, a 
favorire l’innovazione tecnologica (anche in 
ambito finanziario) e la sostenibilità fiscale, a 
migliorare il business climate e a sostenere 
l’imprenditoria giovanile. Il Bahrein, disponen-
do di risorse naturali limitate, è stato tra i pri-
mi ad avviare un programma di diversifica-
zione dell’economia, che ha permesso di dar 
vita a un’industria nazionale nei campi della 
produzione di alluminio e prodotti petrol-
chimici, della raffinazione del petrolio e dei 
servizi. Nonostante il Paese continui a essere 
colpito dagli effetti negativi derivanti dal calo 

L

L'FMI stima un tasso di crescita del PIL del Bahrein del 3% per il 
2018

Fare business in Bahrein costa il 30% in meno rispetto agli altri Paesi del Golfo. Fonte: EDB

del prezzo del greggio  - l’oil&gas rappresen-
ta oggi meno del 20% 
del PIL - l’economia sta 
continuando a crescere 
a tassi elevati. 

Il Bahrein è infatti in 
prima posizione tra i 
Paesi del Consiglio di 
Cooperazione del Gol-
fo (CCG) per crescita 
reale: nel 2017 il PIL è 
cresciuto del 3,5%, men-
tre per il 2018 il Fondo 
Monetario Internaziona-
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le stima un +3%, grazie soprattutto alla buona 
performance dei servizi finanziari (sono 400 
gli Istituti bancari sul territorio). Il segmento 
non-oil, in particolare, ha registrato un incre-
mento del 4,5% rispetto al 2016, trainato dal 
turismo. Il settore alberghiero e della ristora-
zione è cresciuto del 9,5% nel 2017, la spesa 
dei visitatori ha registrato un +8,9% e la dura-
ta media del soggiorno un +2,5%, in linea con 
la strategia governativa di rilancio del settore. 
Tra i comparti ad alto rendimento nel 2017 
vanno citati anche l’istruzione, la 
sanità, il commercio, i servizi im-
mobiliari, professionali e finanzia-
ri. 

La posizione strategica del Paese 
nell’area del Golfo, la presenza 
di un business climate favorevo-
le (il Bahrein è 66esimo su 190 
Stati nel ranking Doing Business 
2018 della Banca Mondiale), di 
un sistema legale trasparente, di 
una burocrazia snella e di una 
forza lavoro relativamente qua-
lificata rispetto agli standard re-
gionali, sono alcuni degli elementi 
alla base del crescente interesse 

delle imprese internazionali 
per il Bahrein. Nel 2017, se-
condo i dati dell’Economic 
Development Board (EDB), 
l’organismo che indirizza le 
strategie bahreinite di svi-
luppo economico e di at-
trazione degli investimenti, 
gli IDE hanno toccato la ci-
fra di 733 milioni di dollari 
(+161% rispetto al 2016), 
sostenuti dalla politica di 
apertura adottata dal Pae-
se che, nella maggior parte 

dei settori, consente la proprietà straniera al 
100% di imprese e business da parte degli 
operatori internazionali, senza la necessità di 
avere sponsor locali. Da parte italiana è stato 
recentemente inaugurato il primo impian-
to Ariston Thermo nell’area MENA (Medio 
Oriente e Nord Africa), che si estenderà su 
una superficie di 7.000 metri quadrati all’in-
terno del Bahrain International Investment 
Park e produrrà fino a 250.000 scaldabagni 
elettrici ogni anno. 

Il mercato dei Paesi del Consiglio di Cooperazione del Golfo

Il contributo del settore privato al PIL del Bahrein sta gradualmente aumentando nel 
corso degli anni. Fonte: EDB
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Le opportunità per le imprese e i progetti 
in programma sia in Bahrein che nell’intera 
area del Golfo sono stati al centro del Fo-
rum economico ‘Gateway Gulf ’, organizzato 
a inizio maggio dall’EDB a Manama. Oltre 800 
delegati provenienti da 40 Stati hanno preso 
parte alle varie sessioni tematiche, durante 
le quali sono stati analizzati i settori prioritari 
per la crescita economica del Regno - servi-
zi finanziari, turismo, trasporti, comparto im-
mobiliare, oil&gas, energia, manifattura e ICT 
- con un focus su PMI, startup e innovazione. 
Durante i tre giorni di incontri, nel dettaglio, 
sono stati presentati progetti per un ammon-
tare di 32 miliardi di dollari da realizzare in 
Bahrein nel corso dei prossimi anni, mentre 
ulteriori 18 miliardi di dollari saranno investiti 
a livello regionale per la realizzazione di opere 
nell’area del Golfo. 

Sul fronte energetico la Bahrain National Oil 
and Gas Authority (NOGA), nel corso del 
Forum ha lanciato un ‘Energy Fund’, che pun-
ta a raccogliere un miliardo di dollari da inve-
stitori locali, regionali e internazionali per svi-
luppare il patrimonio energetico del Regno. Il 
fondo, che riceverà il capitale iniziale da entità 

locali tra cui il gruppo bahreinita dell’oil&gas, 
Nogaholding, e le banche di investimento 
Osool e SICO, finanzierà una serie di progetti 
in cantiere nel campo dello sfruttamento de-
gli idrocarburi (upstream, midstream e down-
stream), tra cui il più grande giacimento di 
oil&gas del Bahrein. Il nuovo campo, scoperto 
lo scorso aprile, si estende per 2.000 chilo-
metri nel bacino di Khalij Al - Bahrain, che co-
pre la parte occidentale dell’isola e le acque 
adiacenti, e dovrebbe consentire di raddop-
piare la produzione nazionale di greggio con 
effetti positivi sia sulla crescita economica che 
sui conti pubblici. Secondo le Autorità il gia-
cimento conterrebbe riserve pari a circa 80 
miliardi di barili di ‘tight oil’ in aree offshore e 
a 10.000-20.000 miliardi di piedi cubi di ‘deep 
gas’ sotto all’area onshore di Awali. 

Inoltre, tra gli strumenti adottati dal Regno 
per promuovere l’imprenditoria giovanile e 
favorire l’innovazione, la Bahrain Deve-
lopment Bank ha istituito un ‘fondo dei fondi’ 
da 100 milioni di dollari per integrare i fondi 
di venture capital esistenti a sostegno delle 
startup, non solo nazionali ma dell’intera area 
del Golfo. Al momento il Bahrein conta circa 
70 newco ma, secondo una ricerca condotta 
da EY nel 2016, circa il 70% dei giovani bah-
reiniti sarebbe interessato ad avviare un’attivi-
tà nel Paese. Considerando che l’accesso al 
capitale è uno degli ostacoli maggiori per la 
crescita delle startup, il nuovo fondo permet-
terà quindi di rendere più agevole il processo 
di espansione sul mercato per i nuovi impren-
ditori.

commerciale.manama@esteri.it 

Un momento del Forum 'Gateway Gulf'

Il sito del Forum ‘Gateway Gulf’ 
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C’È SEMPRE PIÙ ITALIA 
NEL FUTURO DEL WEST BENGAL

Il convegno ‘Investment Opportunities in West Bengal’ ha analizzato le opportunità per l’Italia - con 
un focus su lavorazione della pelle, macchinari, gioielli, industria chimica, mineraria e automobilistica, 
food processing e turismo - in uno dei Paesi a maggior crescita dell’India

I vari distretti dello Stato indiano del West Bengal

I parchi IT del West Bengal

l West Bengal, o forse sarebbe me-
glio dire ‘Best Bengal’, come è stato 

definito recentemente da un noto im-
prenditore indiano, si sta gradualmente 
trasformando in uno dei principali poli 
economici dell’India. Lo Stato è il quarto 
del Paese, con una popolazione di 91,3 
milioni di abitanti, un PIL statale a prezzi 
correnti di 150 miliardi di dollari nell’an-
no finanziario 2016-2017 e un tasso 
di crescita in termini di valore aggiun-
to lordo del 15,64%. Vanta inoltre una 
posizione strategica di vicinanza con il 
sud-est asiatico e un sistema infrastrut-
turale sviluppato, sia a livello di traspor-
ti che industriale. Tutti questi elementi 
fanno del West Bengal una destinazione 
privilegiata per gli investitori stranieri. Il 

I

Paese conta infatti due aeroporti inter-
nazionali (Kolkata e Bagdogra), la terza 

rete stradale dell’India 
(oltre 315mila chilome-
tri), due porti principali 
già esistenti (Kolkata e 
Haldia) e tre in fase di 
costruzione (quello d’al-
to mare a Bhor Sagar, 
che sarà completato nel 
2019, e quelli di Kulpi e 
Tajpur).

Secondo il Department 
of Industrial Policy and 
Promotion il West Ben-
gal è poi il primo Stato 
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in India per facilità di fare impresa, il ter-
zo per attività estrattive (che rappre-
sentano il 20% del totale nazionale) e 
il primo per produzione agroalimentare. 
Tra i punti di forza dell’area non va di-
menticata neanche la presenza di un nu-
mero elevato di micro, piccole e medie 
imprese (circa 3,7 milioni di aziende con 
8,6 milioni di occupati), di manodopera 
qualificata con una formazione avanzata 
nell’IT (è in programma la realizzazione 
di sei nuovi Istituti di tecnologia) e di 
numerosi parchi industriali e distretti te-
matici (ce ne sono sei in costruzione) 
concentrati in vari settori. 

Oltre all’adozione di stra-
tegie governative pro-bu-
siness, come l’istituzione di 
sistemi di e-governance, il 
West Bengal ha registrato 
progressi consistenti anche 
in ambito logistico. Per mi-
gliorare l’efficienza del com-
parto (secondo la Banca 
Mondiale quello indiano è 
tra i più costosi al mondo), 
favorire la creazione di nuo-
vi posti di lavoro e stimolare 
lo sviluppo delle industrie 

ad esso connesse, 
il gigante indiano 
dell ’e-commerce 
Flipkart (che de-
tiene una quota 
di mercato del 
39,5% nel Paese) 
ha deciso di co-
struire un proprio 
hub logistico a 
Kolkata, la capitale 
del West Bengal. 

La struttura, che avrà un costo di 6 mi-
liardi di dollari, si estenderà su un’area di 
33 ettari e fornirà lavoro a circa 5.000 
persone, migliorando l’efficienza della 
catena distributiva e riducendo i costi 
della logistica di circa il 20%. 

Le opportunità commerciali e di inve-
stimento per le aziende internaziona-
li nello Stato sono state analizzate nel 
corso dell’evento ‘Investment Opportu-
nities in West Bengal’, che si è tenuto a 
New Delhi lo scorso aprile. Tra i settori 
al centro del rilancio della cooperazione 

Il West Bengal è il primo Stato per produzione agroalimentare in India. Fonte: Department of Agriculture

Ecco dove si trovano i cinque magazini di Flipkart in India
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bilaterale spiccano il cuoio, le macchi-
ne utensili, il design di gioielli, l’industria 
chimica, mineraria e automobilistica, il 
food processing e il turismo. In questi 
comparti le nostre imprese sono state 
invitate ad avanzare proposte di colla-
borazione con le omologhe indiane e il 
Governo italiano si è impegnato a so-
stenere il West Bengal nello sviluppo di 
gemellaggi con regioni e province, sulla 
falsariga della partnership già in atto con 
il Lander tedesco della Renania 
Settentrionale - Westphalia. 

Uno dei settori più prometten-
ti per le aziende italiane è sicu-
ramente quello della lavorazio-
ne delle pelli, che nel biennio 
2014-2016 ha attratto 50 milio-
ni di euro di investimenti diretti 
esteri. A dimostrazione di ciò la 
Stazione Sperimentale Industria 
Pelli, che rappresenta i cluster 
italiani del settore, e l’omologa 
indiana, la Leather Association 
di Calcutta, hanno recentemen-

te siglato un MoU per avviare 
una partnership tra i distretti 
dei due Paesi con una partico-
lare attenzione a formazione e 
progresso tecnologico. L’accor-
do punta a migliorare i processi 
produttivi delle imprese indiane 
e a internazionalizzare la filiera 
del pellame (senza delocalizzare 
completamente la produzione), 
producendo in India soltanto 
i prodotti di qualità media e a 
basso valore aggiunto, destinati 
ai Paesi asiatici, mentre la  fascia 
alta della gamma continuerà a 
essere presidiata dalle imprese 

italiane.

L’incontro ha fatto seguito alla quar-
ta edizione del ‘Bengal Global Business 
Summit’ (BGBS), il Forum organizzato 
nel mese di gennaio dal Governo del 
West Bengal, a cui hanno partecipato 
350 delegazioni provenienti da 32 Paesi. 
Dall’Italia, partner dell’evento insieme a 
Giappone, Polonia, Germania, Corea del 
Sud, Repubblica Ceca, Regno Unito, Fran-

Un momento del 'Bengal Global Business Summit' 2018

Il West Bengal è il terzo Stato in India per attività estrattive
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cia ed Emirati Arabi Uniti, sono arrivate 
in India oltre 30 aziende attive nei com-
parti della pelletteria, dei metalli, delle 
infrastrutture e dei trasporti. Le imprese, 
durante le due giornate del summit han-
no incontrato le controparti indiane e 
visitato gli stabilimenti produttivi in loco, 
acquisendo informazioni sulle opportu-
nità del mercato e sulle potenzialità per 
lo sviluppo di interazioni commerciali e 
l’avvio di partnership. In totale gli incon-
tri b2b sono sta-
ti 1.046 e sono 
stati annunciati 
investimenti per 
circa 25 miliardi 
di euro, attraver-
so 110 tra MoU 
e manifestazioni 
di interesse. 

In linea con la 

strategia per l’attrazio-
ne degli investimenti 
adottata dalle Autorità 
del West Bengal si col-
loca quella ‘granulare’ 
promossa dall’Amba-
sciata d’Italia a New 
Delhi, nata per permet-
tere alle imprese italia-
ne di posizionarsi al 
meglio sul mercato in-
diano. In un Paese vasto 
come l’India, caratteriz-
zato dalla presenza di 
varie legislazioni statali, 
tassi di crescita ed eco-
sistemi di business dif-
ferenziati, l’Italia ha de-
ciso di adottare una 
strategia di ‘cherry-pi-

cking’, che si concentra su nicchie, sia 
settoriali che geografiche, al fine di mas-
simizzare l’impatto degli investimenti ita-
liani. L’obiettivo è quello di indirizzare le 
nostre imprese a investire negli Stati e 
nei settori che presentano opportunità 
di crescita compatibili con gli interessi 
italiani e con le priorità degli interlocu-
tori locali.

commerciale.ambnewdelhi@esteri.it 

Il network stradale del West Bengal

L'India è al 100esimo posto del ranking Doing Business 2018 della Banca Mondiale
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IL GHANA A CACCIA DI CAPITALI
PER LO SVILUPPO INDUSTRIALE 

Trasformazione agroalimentare, energia green e costruzioni sono al centro dei piani di sviluppo 
di Accra. Il Ghana vuole costruire almeno un impianto produttivo in ciascuno dei 216 distretti del 
Paese, produrre 5.000 MW di energia green e realizzare 1.400 km di linee ferroviarie entro il 2020 

ttrarre tecnologia e investimenti ita-
liani e dar vita a partnership per svi-

luppare l’industria nazionale, creando valore 
aggiunto, stabilità economica e occupazione: 
sono questi gli obiettivi del nuovo Ghana. A 
un anno dall’elezione del Presidente Afuko-
Addo sono già brillanti i risultati ottenuti dal 
punto di vista della stabilizzazione macroe-
conomica, con un PIL in aumento del 7,9% 
nel 2017, dopo che nel 2016 il Paese aveva 
registrato il tasso di crescita più basso degli 
ultimi 25 anni. A ciò si aggiungono il deficit di 
bilancio in calo dal 9,3% al 5,6%, il rapporto 
debito/PIL in contrazione dal 73% al 69,9%, 
nonché il miglioramento sia sul fronte dell’in-
flazione che dei tassi di interesse. 

Il ritorno a una crescita economica sostenuta 
è stato confermato recentemente dal Fon-
do Monetario Internazionale che, nel Regio-
nal Economic Outlook pubblicato lo scorso 

A

Il Ghana è al secondo posto per crescita economica tra i Paesi dell'Africa subsahariana. Fonte: FMI

Il Ghana è uno dei Paesi membri dell'ECOWAS, un mercato di 
350 milioni di consumatori

aprile, ha stimato un aumento del PIL pari 
al 6,3% nel 2018 e al 7,6% nel 2019, facen-
do del Ghana il Paese emergente a maggior 
crescita a livello mondiale. Quella ghanese è 
già la seconda maggiore economia dell’Africa 
occidentale - permette l’accesso al mercato 
ECOWAS (Economic Community of West 
African States) costituito da circa 350 milioni 

di consumatori - nonché la 
prima nell’area in termini di 
facilità di fare affari. 

In questo contesto le re-
lazioni bilaterali, già ottime, 
tra Italia e Ghana stanno 
attraversando una fase di 
ulteriore consolidamento 
grazie alle numerose mis-
sioni politiche e impren-
ditoriali realizzate nei due 
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Paesi a partire dal 2015. In particolare, nel 
corso del ‘Ghana - Italy Business Forum’, che 
si è tenuto a Milano a fine maggio, la Came-
ra di Commercio di Milano Monza Brianza 
Lodi e la Ghana National Chamber of Com-
merce and Industry hanno siglato un MoU 
con l’obiettivo di rafforzare la cooperazione 
economica bilaterale, sia sul fronte degli in-
vestimenti che dell’interscambio. 

Dal 1994 al 2017 sono stati realizzati 152 
progetti italiani nel Paese, concentrati nei 
comparti della manifattura, dell’istruzione e 
dei servizi. Dati positivi si 
registrano anche in ambi-
to commerciale: nel 2017 
le esportazioni italiane in 
Ghana (principalmente di 
macchinari, apparecchia-
ture e prodotti chimici) 
sono state pari a 232mi-
lioni di euro, mentre le im-
portazioni (soprattutto di 
minerali, prodotti agricoli 
e ittici) sono ammontate a 
163 milioni di euro, per un 

interscambio complessivo di 395 
milioni. Guardando al trimestre da 
gennaio a marzo 2018, l’export 
italiano nel Paese è cresciuto del 
14% su base annua, a quota 68,2 
milioni di euro, mentre l’import 
ha registrato una contrazione del 
63,7%, a 29,2 milioni.  

Tra i settori che possono offrire 
le migliori opportunità di busi-
ness per gli imprenditori interna-
zionali spiccano la trasformazione 
alimentare, le energie rinnovabili 
e l’industria delle costruzioni. Per 
potenziare l’economia nazionale il 

Governo di Accra ha infatti lanciato la stra-
tegia di industrializzazione ‘Una fabbrica, un 
distretto’, con l’obiettivo di realizzare alme-
no un impianto produttivo in ciascuno dei 
216 distretti in cui è suddiviso il Ghana. Per 
sostenere il Programma le Autorità hanno 
siglato una serie di accordi con istituti finan-
ziari locali per contribuire, con una cifra pari 
a 465 milioni di euro, all’acquisto di macchi-
nari industriali per l’avvio delle attività. Saran-
no facilitati gli acquisti provenienti dai Paesi 
partner tra cui, in particolare, Italia, Cina, Stati 
Uniti, Canada e India. 

I distretti in cui è suddiviso amministrativamente il Ghana

La continua crescita della popolazione è alla base dell'aumento della domanda annua di abitazioni 
in Ghana. Fonte: Banca Mondiale

44Diplomazia Economica Italiana 12 Luglio 2018



GHANA

PA
ES

I E
 M

ER
C

AT
I

Tra i settori che benefi-
ceranno maggiormente 
del Piano c’è quello della 
trasformazione agroali-
mentare. L’agricoltura è 
infatti uno dei comparti 
principali del Ghana - con-
tribuisce al PIL per circa il 
20% e impiega il 48% della 
forza lavoro - e il Governo, 
per modernizzare il setto-
re e contrastare gli effetti 
negativi connessi al basso 
livello di meccanizzazio-
ne, punta ad acquistare 
macchinari innovativi e ad attrarre sempre 
più investimenti internazionali. La costruzio-
ne di impianti di trasformazione nel Paese 
permetterà di esportare prodotti a più alto 
valore aggiunto, sia per quel che riguarda il 
cacao (di cui il Ghana è il secondo produt-
tore al mondo con circa 850.000 tonnellate 
all’anno), lo zucchero e il caffè, sia per la pro-
duzione di conserve, succhi e frutta essicca-
ta, considerando che il Paese è tra i maggiori 

produttori di frutta tropicale di elevata qua-
lità.

Sul fronte energetico lo ‘Strategic National 
Energy Plan 2006-2020’ prevede la realizza-
zione di una serie di interventi di moder-
nizzazione, nonché il potenziamento della 
produzione energetica da fonti rinnovabili, 
portandola dai 1.986 MW attuali a 5.000 
MW a fine Piano. Il Governo, in particolare, 
punta a incrementare la capacità di genera-
zione da fonti solari, passando da 22,5 MW 
a 300 MW nel 2020, attraverso la realizza-
zione di un impianto solare da 250 MW 
presso la diga idroelettrica di Bui. Fino a oggi 
per soddisfare il proprio fabbisogno energe-
tico il Ghana si è affidato all’idroelettrico ma, 
considerando la concentrazione dei bacini 
idrografici nel sud del Paese, la costruzio-
ne di impianti solari è considerata strategi-
ca, soprattutto per le regioni settentrionali. 
Data l’assenza di un’industria manifatturiera 
di alta qualità, le imprese italiane potrebbe-
ro trovare sbocchi di mercato, oltre che nel 
segmento delle rinnovabili, anche sul fronte 
della trasformazione e della distribuzione 
dell’energia. 

Il network ferroviario attualmente in funzione in Ghana è di soli 130 chilometri

La mappa del piano per l'espansione del porto di Tema
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Un altro comparto promettente per le 
aziende interessate a investire in Ghana è 
quello delle costruzioni, sia nel ramo delle 
abitazioni che in quello delle infrastrutture di 
trasporto. Uno studio della Banca Centrale 
ghanese ha infatti evidenziato che, a fronte 
di una domanda annua di oltre 100.000 uni-
tà abitative - sostenuta sia dalla crescita del-
la popolazione (+2,3% annuo) che da una 
sempre maggiore urbanizzazione - il Paese 
presenta un deficit di 1,7 milioni di abitazioni 
civili di edilizia economica. Il tempo medio 
per ottenere un permesso di costruzione 
è di 4-5 mesi e il costo ammonta a circa il 
3% del valore della proprietà. Inoltre, sotto il 
profilo delle infrastrutture il Ghana è impe-
gnato nell’ampliamento della rete viaria, nella 
ristrutturazione dei due porti commerciali di 
Tema e Takoradi e nella riabilitazione, nello 
sviluppo e nell’estensione delle linee ferrovia-
rie esistenti (a oggi sono in funzione soltanto 
130 chilometri contro i 947 che costituiva-
no la rete originaria). Un sistema ferroviario 
efficiente è infatti considerato strategico per 
la crescita industriale del Ghana, che punta a 
diventare un player di riferimento in Africa 
occidentale per quel che riguarda il transi-
to delle merci, in particolare minerali, verso 

i Paesi del nord (Mali, Niger e Burkina Faso) 
che non hanno accesso al mare. La nuova 
rete permetterà di ridurre i tempi e i costi 
per il trasporto delle materie prime. 

Il Master Plan per lo sviluppo delle ferrovie 
ghanesi, realizzato dalla società italiana di 
consulenza TEAM Engineering per conto 
della Ghana Railway Development Authori-
ty, nel dettaglio, punta a dar vita in 37 anni a 
una rete a scartamento unico standard di 
5.000 chilometri per un investimento com-
plessivo di 20 miliardi di dollari. Entro il 2020, 
intanto, secondo i Piani dell’Esecutivo, do-
vrebbero essere realizzati 1.400 chilometri 
di nuove linee attraverso l’avvio di program-
mi di partenariato pubblico-privato. In que-
sto contesto sono numerose le opportunità 
per le imprese italiane, che dovranno però 
accompagnare i propri progetti tecnici di ri-
abilitazione e/o sviluppo con soluzioni finan-
ziarie sostenibili. Il finanziamento dei lavori 
dovrà infatti essere a carico delle aziende 
che, per la realizzazione e futura gestione 
delle opere (i contratti di concessione avran-
no una durata compresa tra i 15 e i 30 anni), 
dovranno assumere lavoratori ghanesi e uti-
lizzare materie prime locali.

Presso la diga di Bui verrà costruito un impianto solare da 250 MW
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L’ITALIA IN RIPRESA: 
OCCUPAZIONE E CRESCITA

Il Rapporto annuale 2018 dell’ISTAT ha disegnato un’Italia in ripresa, sia dal punto di vista 
economico che occupazionale, grazie all’aumento del PIL, dei consumi, dell’export, della pro-
duzione industriale e dei servizi

l 2017 è stato per l’Ita-
lia un anno di consoli-

damento: il PIL è cresciuto 
dell’1,5% registrando il mi-
glior risultato dal 2010, l’oc-
cupazione è tornata quasi ai 
livelli pre-crisi, trainata so-
prattutto dal comparto dei 
servizi, sono ripartiti i con-
sumi e le esportazioni. Le 
trasformazioni del Paese nel 
corso dell’ultimo anno sono 
state analizzate dal Rappor-
to annuale 2018 dell’ISTAT, 
giunto alla ventiseiesima 
edizione.

Sebbene resti ancora inferiore a quella 
delle altre maggiori economie europee, la 
crescita dell’economia italiana - sostenuta 
dalla domanda interna e, in particolare, da-

I

Nel 2017 il PIL è cresciuto dell'1,5% rispetto allo 0,9% del 2016. Fonte: ISTAT

Una fotografia delle nascite e del numero medio di figli per donna in Italia in base alla 
cittadinanza. Fonte: ISTAT

gli investimenti per l’acquisto di mezzi di 
trasporto - si è tradotta nel miglioramento 
dell’indebitamento netto, che è sceso sot-
to i 40 miliardi di euro (passando dal 2,5% 
al 2,3% in rapporto al PIL), e del rapporto 
debito/PIL, che si è ridotto di due decimi 

di punto, al 131,8%. Inoltre, i 
consumi delle famiglie sono 
cresciuti dell’1,4% e le espor-
tazioni di beni e servizi han-
no registrato un incremento 
del 5,4%, mentre le impor-
tazioni sono aumentate del 
5,3%. L’espansione dell’atti-
vità economica ha interes-
sato tutti i settori produttivi 
ad eccezione dell’agricoltura, 
con un aumento più marca-
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ti circa 100mila, pari a oltre 
un quinto del totale. Il calo 
della natalità fa dell’Italia il 
secondo Paese più vecchio 
al mondo, dopo il Giappone, 
con quasi 170 anziani (ol-
tre i 65 anni d’età) ogni 100 
giovani (tra 0 e 14 anni). Il 
saldo migratorio, positivo da 
oltre 20 anni, ma in calo, è 
in ripresa nell’ultimo biennio: 
le iscrizioni annue in anagra-
fe dall’estero si sono ridotte 
da 527mila a 337mila tra il 

2007 e il 2017. Di queste, il 13% è relati-
vo a cittadini italiani che rientrano in pa-
tria, mentre oltre la metà dei nuovi ingres-
si proviene da Romania, Nigeria, Pakistan, 
Marocco, Albania, Cina, Bangladesh, Brasile 
e India. Continua inoltre il flusso degli ita-
liani  verso l’estero: solo nel 2017 sono sta-
ti 153mila, diretti principalmente in Gran 
Bretagna, Germania e Francia. 

La ripresa italiana interessa anche il merca-
to del lavoro. Lo scorso anno gli occupati 

Le iscrizioni in anagrafe dall'estero tra il 2007 e il 2017 si sono ridotte da 527mila a 337mila. 
Fonte: ISTAT

Il tasso di occupazione nella fascia tra i 15 e i 64 anni per sesso, ripartizione geografica e classe 
di età nel 2017. Fonte: ISTAT

to nell’industria - la produzione è infatti 
aumentata del 3,6% rispetto al +1,9% del 
2016 - e nei servizi, in crescita del 4,5%, so-
prattutto nei segmenti dell’alloggio e della 
ristorazione. Per la prima volta dal 2008, 
inoltre l’indice della produzione nel com-
parto delle costruzioni è tornato a cresce-
re, registrando un +0,8%. 

Per quanto riguarda la componente de-
mografica, al primo gennaio 2018 la po-
polazione residente in 
Italia ammonta a 60,5 
milioni di abitanti - con 
un’incidenza di stranie-
ri dell’8,4%, pari a 5,6 
milioni - in diminuzione 
per il terzo anno con-
secutivo. Le nascite, in 
calo ormai da nove anni, 
sono passate da 577mila 
nel 2008 a 464mila nel 
2017 toccando un nuo-
vo minimo storico dopo 
quello del 2016. I nati 
con almeno un genito-
re straniero sono sta-

48Diplomazia Economica Italiana 12 Luglio 2018



ST
U

D
I E

 A
N

A
LI

SI

hanno superato i 23 milioni (+1,2% rispet-
to al 2016) e il tasso di occupazione è sali-
to al 58%, vicino al massimo (58,6%) tocca-
to nel 2008, ma ancora inferiore di 9 punti 
percentuali rispetto alla media europea. 
I disoccupati in Italia sono 2,9 milioni e il 
tasso di disoccupazione si attesta all’11,2% 
(era dell’11,7% nel 2016). L’incremento del 
numero di occupati nel 2017 ha riguarda-
to soprattutto le donne (+1,6% contro il 
+0,9% degli uomini, sebbene il nostro con-
tinui a essere il Paese UE 
con il tasso di occupazione 
femminile più basso, pari al 
48,9% contro il 62,4%), la 
popolazione nella fascia di 
età compresa tra i 15 e i 
34 anni (+0,9%) e i laurea-
ti. Nel 2017 risultano infatti 
occupati quasi otto laure-
ati su dieci, due diplomati 
su tre e soltanto quattro 
persone su dieci con li-
cenza media. L’aumento, 
inoltre, ha riguardato tutti 
i settori economici ed è 

stato trainato, in par-
ticolare, dalle impre-
se con una maggiore 
dotazione di capitale 
umano e una più in-
tensa propensione 
all’innovazione. Lo 
scorso anno è stato 
inoltre caratterizzato 
dall’aumento del la-
voro a termine, che 
è cresciuto del 12,3% 
(289mila unità in più), 
ha interessato so-
prattutto i residenti 
nelle regioni centro-

settentrionali e i giovani fino a 34 anni. Si è 
ridimensionata, invece, la crescita degli oc-
cupati part-time, che nel 2017 sono stati 
4,3 milioni. 

Per quanto riguarda i canali utilizzati per 
la ricerca di un’occupazione, tra i giovani 
(soprattutto laureati) si riduce il ricorso 
alla ‘rete informale’ composta da amici, pa-
renti e conoscenti. Tra i laureati del 2011 
occupati nel 2015 la modalità considerata 

Gli investimenti fissi lordi sono cresciuti del 3,8% nel 2017 trainati da quelli per i mezzi di trasporto. 
Fonte: ISTAT

La tipologia dell'occupazione ottenuta in base alla strategia di ricerca del lavoro. Fonte: ISTAT
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più efficace per trovare un’occupazione è 
infatti l’inserzione o l’invio del curriculum 
ai datori di lavoro. Inoltre, secondo quanto 
emerge dal rapporto, chi trova lavoro con 
canali ‘formali’ risulta più soddisfatto per 
l’impiego ottenuto, percepisce una retribu-
zione più alta, trova un impiego più stabile 
e coerente con il proprio percorso di studi. 

Il Mezzogiorno è l’unica parte del territo-
rio nazionale con un saldo occupaziona-
le ancora negativo rispetto al 2008, con 
310mila lavoratori in meno (-4,8%), non-
ché l’unica area caratterizzata dall’aumen-
to della povertà assoluta - riguarda poco 
meno di 1,8 milioni di famiglie, pari al 6,9% 
del totale - in controtendenza rispetto 
al centro e al nord Italia. In generale, nel 
2017 il benessere degli italiani è migliorato 
in cinque dei dodici ‘indicatori di benessere 
equo e sostenibile’ - allegati, a partire dallo 
scorso anno, al Documento di Economia 
e Finanza - mentre è arretrato o rimasto 

stabile nei restanti sette. 
Tra gli elementi positivi 
spiccano la riduzione del-
la criminalità predatoria, il 
miglioramento della par-
tecipazione al mercato 
del lavoro e la riduzione 
della durata delle cause 
civili, mentre in negativo 
emerge l’aumento della 
povertà assoluta e della 
disuguaglianza dei redditi. 

Lo studio ha analizzato 
poi i rapporti di paren-

tela, amicizia e vicinato, individuando per 
ogni individuo l’esistenza di una rete co-
stituita in media da 5,4 parenti stretti e da 
1,9 altri parenti su cui poter contare. Poco 
meno del 20% delle persone di 18 anni 
o più, pari a circa 3 milioni di individui, ha 
dichiarato di non avere nessuna persona 
su cui fare affidamento, mentre il restante 
80% può contare su almeno un parente, 
un amico o un vicino. Oltre al sostegno of-
ferto dalle reti di parentela, amicizia e vi-

Tra i laureati nel 2011 occupati nel 2015 il 32,8% ha trovato lavoro grazie a inserzioni sui giornali 
o all'invio del curriculum alle aziende. Fonte: ISTAT

Poco meno del 20% delle persone di 18 anni e più non ha una 
rete sociale esterna alla famiglia su cui fare affidamento. Fonte: ISTAT

Il link allo studio 
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cinato, nel 2016 il 7,1% delle famiglie ha 
beneficiato di sostegno formale (presta-
zioni sanitarie e non, contributi economici 
ecc.) da parte del Comune, di cooperative 
convenzionate, Asl, istituti o enti pubbli-
ci e privati. La presenza di persone che si 
sentono prive di relazioni extra familiari fa 
emergere però la questione del cosiddet-
to isolamento sociale, un fenomeno che 
può essere contrastato ampliando le reti 
di socializzazione e il retroterra culturale. 
Le persone di almeno 25 anni che vivono 
sole e dispongono di una gamma 
ampia di reti risultano infatti molto 
più attive anche sotto il profilo cul-
turale. Per mantenersi in contatto 
e ampliare il proprio giro di cono-
scenze oggi alle forme tradizionali 
si affiancano forme di socialità vir-
tuale: il 60,1% degli utenti regola-
ri di internet utilizza infatti i social 
network. Tornando alla struttura 
produttiva italiana, dal rapporto 
emerge inoltre la presenza di una 
fitta rete di relazioni tra imprese. 

Nel 2017 più della metà delle 

aziende, situate soprattutto nel-
la parte nord orientale del Pae-
se, ha avuto rapporti di collabo-
razione stabili con altre imprese, 
beneficiando così di un aumen-
to della produttività. La presen-
za di reti è estesa anche al siste-
ma delle Università: quello 
italiano è infatti un sistema for-
temente orientato all’estero, 
soprattutto per quanto riguar-
da le attività di ricerca. In questa 
direzione va il programma della 
Commissione Europea, Hori-
zon 2020, che promuove e fi-

nanzia la collaborazione tra consorzi di ri-
cerca, Istituzioni e imprese europee ed 
extra-europee. I soggetti italiani coinvolti 
sono 1.881 aziende, 327 enti di ricerca, 
245 organizzazioni no-profit, 161 enti pub-
blici e 98 Università. In generale, conside-
rando il numero degli accordi di collabora-
zione in atto e il numero di Paesi con cui 
intrattengono relazioni ai primi posti della 
classifica si collocano l’Università statale di 
Milano, la Sapienza di Roma e l’Università 
di Torino.

Nel 2017 il 52,4% delle imprese italiane ha avuto rapporti stabili di collaborazione con 
altre aziende. Fonte: ISTAT

Un momento della presentazione del Rapporto ISTAT 2018 a Palazzo Montecitorio. 
Fonte: ISTAT
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Le maggiori aggiudicazioni delle imprese italiane all'estero nel mese di 
maggio

Paese Gara Azienda Valore

Indonesia Attività di esplorazione nel blocco offshore di East Ganal, 
nelle acque profonde del bacino di Kutei Eni n.d.

India Realizzazione del Versova-Bandra Sea Link a Mumbai Astaldi 780 milioni di 
euro 

Messico
Costruzione del centro intermodale di trasporto terrestre, 
a servizio del nuovo aeroporto internazionale di Città del 

Messico
Astaldi 295 milioni di 

euro

Cile Realizzazione dei lavori di sviluppo in sotterraneo della 
miniera di rame El Teniente, 80 km a sud di Santiago Astaldi 73 milioni di euro

Uzbekistan Progettazione e fornitura del più avanzato complesso 
Cold Mill dell'Asia centrale, a Tashkent Danieli n.d.

Ghana Costruzione della University of Environment and Sustaina-
ble Development di Somanya Contracta Costruzioni 45,6 milioni di 

dollari

Stati Uniti
Costruzione di due stampi per la pressofusione dell'al-

luminio da utilizzare per la produzione del vano batteria 
Samsung Jx nello stabilimento di Nemak, in Alabama

Costamp 1,72 milioni di 
dollari

Russia Sviluppo di sistemi innovativi di accumulo energetico da 
installare lungo la rete ferroviaria del Paese Enel n.d.

Polonia Costruzione del secondo stabilimento di produzione di 
compound di materie plastiche a Kutno Sirmax 30 milioni di euro

Messico Fornitura di servizi per la raffineria Miguel Hidalgo di Tula 
de Hallende 

Saipem (in consorzio con 
Saimexicana)

39,5 milioni di 
euro

Norvegia Fornitura di 12 turbine eoliche V136 da 4,2 MW per il 
parco eolico di Hennoy Falck Renewables 36 milioni di euro

Brasile Aggiudicazione per l'acquisizione di Eletropaulo Enel circa 1,3 miliardi 
di euro 

Fonte: elaborazione MF DowJones su dati comunicati dalle società e dal MAECI
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Le maggiori aggiudicazioni delle imprese italiane all'estero nel mese di 
giugno

Paese Gara Azienda Valore

Thailandia
Realizzazione dei lavori di ingegneria, procurement, costru-
zione e commissioning del terminale Nong Fab destinato 
alla ricezione, allo stoccaggio e alla rigassificazione di Gnl

Saipem 500 milioni di 
dollari

Algeria
Realizzazione delle attività di ingegneria, procurement e 
costruzione per l'aumento della capacità di gas nel giaci-

mento di Mendel Lejmat Nord 
Bonatti 85 milioni di euro

Paesi Bassi Realizzazione di un sistema in cavo sottomarino inter-array 
che collegherà le turbine dei parchi eolici Borssele III e IV Prysmian n.d.

Canada
Fornitura dei componenti idromeccanici per un impianto 
idroelettrico da 1.100 MW in costruzione a Fort St. John, 

in British Columbia
Atb Riva Calzoni

68 milioni di 
dollari canadesi 

(circa 50 milioni di 
euro)

Canada Costruzione di due degli otto segmenti del gasdotto 
'Coastal Gaslink' Bonatti Canada

500 milioni di dol-
lari canadesi (330 
milioni di euro)

Stati Uniti Fornitura di una piattaforma anfibia al corpo dei Marines Iveco Defence Vehicles 
(Cnh Industrial)

400 milioni di 
dollari

Croazia 
Fornitura di 250 veicoli Piaggio Liberty Delivery al princi-
pale fornitore croato di servizi postali, HP-Hrvatska Posta 

d.o.o.
Piaggio n.d.

Norvegia Realizzazione di tre navi della Guardia costiera per il Mini-
stero della Difesa norvegese Vard (Fincantieri) 550 milioni di 

euro

Polonia
Progettazione e realizzazione di 1,5 km di galleria, sotto il 
fiume Swina, per il collegamento tra le isole Uznam e Wo-
lin a Swinoujscie, nonché degli impianti elettromeccanici

Astaldi 139 milioni di 
euro

Svezia
Realizzazione di 600 metri di galleria ferroviaria nell'ambi-
to del progetto di potenziamento del passante ferroviario 

di Goteborg
Astaldi (in consorzio) 31,2 milioni di 

euro

Fonte: elaborazione MF DowJones su dati comunicati dalle società e dal MAECI
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Le maggiori aggiudicazioni delle imprese italiane all'estero nel mese di 
giugno

Messico Ampliamento e riconversione di un sito di stoccaggio di 
oli chimici e vegetali Astaldi (in consorzio) 18,8 milioni di 

euro

Stati Uniti Fornitura di sistemi di difesa attiva per carri armati dell'E-
sercito statunitense Leonardo 193 milioni di 

dollari

Norvegia Costruzione di una nave-peschereccio di ultima genera-
zione Vard (Fincantieri) 42 milioni di euro

Zambia Costruione di un impianto fotovoltaico di 34 MW a 
Ngonye Enel 47 milioni di 

dollari

Bolivia Fornitura di 7.000 kit con materiale di laboratorio per le 
scuole secondarie Agrotec 2,84 milioni di 

dollari

Argentina Costruzione e concessione del corridoio stradale A del 
Paese INC Spa circa 1 miliardo di 

dollari

Canada Fornitura di componenti meccaniche e compressori Nuovo Pignone (in con-
sorzio)

400 milioni di 
dollari canadesi 

(circa 260 milioni 
di euro)

Fonte: elaborazione MF DowJones su dati comunicati dalle società e dal MAECI

MF-DowJones News
Via Burigozzo, 5
20122 Milano 
Tel. +39 - 0258.21.97.15

Direttore Responsabile:

Collaboratori  
di redazione del 
MAECI: 

Redazione:

Grafica:
Responsabile della linea editoriale:

Paolo Panerai

Francesca Costantini

Stefano Nicoletti

Cristiana Alfieri 
Paola Chiappetta
Davide Colombo
Antonella Fontana
Chiara Franco
Sonia Lombardi

Arianna Cerri

Newsletter online realizzata da MF Dow Jones News in collaborazione con la Direzione Generale per la Promozione del 
Sistema Paese. Ufficio I (Promozione e Coordinamento delle iniziative di internazionalizzazione del Sistema Economico) 
del Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale.

Per contattarci: dgsp-01@esteri.itLa riproduzione delle informazioni è consentita per fini esclusi-
vamente non commerciali purché sia citata obbligatoriamente la 
fonte e non ne sia modificato il significato.

Sede legale-contatti: 
Pubblicazione in formato elettronico.

54Diplomazia Economica Italiana 12 Luglio 2018



CALENDARIO

C
A

LE
N

D
A

RI
O

DATA EVENTO LUOGO PROMOTORE CONTATTI

17 luglio 2018 Business Forum  
Italia- Georgia Tbilisi (Georgia) MAECI; MiSE dgsp-01@esteri.it

19 luglio 2018 Business Forum Italia - 
Azerbaijan

Baku 
(Azerbaijan) MAECI; MiSE dgsp-01@esteri.it

25 luglio 2018

Investimenti sostenibili 
nell'agroalimentare, nuova 

frontiera della cooperazione 
allo sviluppo

Roma

MAECI; Rappresen-
tanza Diplomatica 

permanente d'Italia 
ONU - Roma

dgsp-01@esteri.it

19 settembre 2018
Road Show per 

l'Internazionalizzazione - 
Italia per le imprese

Cremona Cabina di Regia per 
l'Italia internazionale dgsp-01@esteri.it

dati indicativi suscettibili di modifica
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